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SPAGNOLO. 


GRAMMATICA. 


Avvertenza. — Questi manualetti riuscirebbero di 
certo molto bisbetici, se non fosse affatto particolare 
1’ uso a cui son destinati. Quando l’alunno della Fa- 
coltà di Lettere viene ai nostri corsi, di grammatica 
o di letteratura comparata neolatina , senza saper 
nulla di spagnolo, di provenzale ecc., avviene di ne- 
cessità che la sua mente non possa seguir con fran- 
chezza i nostri ragionamenti storici e comparativi, e 
neppur la sua mano correr spedita a prender note 
ed appunti ; per la continua incertezza in cui egli 
versa quanto alle cose più elementari delle varie or- 
tografie e delle varie lingue. Per ovviare a questo 
inconveniente mettiamo mano a questa serie di liber- 
coli ; a compier presto la quale speriamo non ci vo- 
glia mancare la cooperazione dei nostri colleghi. In- 
tanto diamo per primo il manualetto concernente lo 
spagnolo, che ci troviam già pronto. Il piccolo sunto 
grammaticale che esso comprende non presume di es- 
sere propriamente nè una grammatica storica , sia 
pure in piccole proporzioni, nè una grammatica pra- 
tica: ma della storia, soprattutto della fonologica, ne 
anticipa quel tanto che serva a dar come un po’ di 
chiave per intendere prontamente lo spagnolo rife- 
rendolo al latino e confrontandolo col francese e più 
spesso con l’ italiano letterario o dialettale ; e della 
parte pratica ne dà tanto che basti, col complemento 
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anche della piccola crestomazia, a mettere gli alunni 
in grado di capire senza stento e di seguire con suf- 
ficiente interesse un nostro corso storico. Veramente 
per lo spagnolo , pel quale nulla di simile alle due 
crestomazie del Bartsch abbiam da proporre ai nostri 
alunni, questo nostro libro può servire anche per 
iniziar qualche corso speciale che un anno o l’altro 
ci piaccia di consacrare alla lingua e alla letteratura 
castigliana. La piccola crestomazia potrà servire per 
far le prime prove, onde poi salire alla illustrazione 
filologica di qualche importante testo antico ; e la 
grammatichetta potrà sottrarci al penoso bivio, o di 
obbligare i nostri alunni a comporsene alla peggio 
una da sè racimolando quanto circa lo spagnolo è 
disseminato nel capolavoro storico del Diez, o di dar 
loro in mano una delle tante grammatiche empiriche* 
troppo lunghe per il tempo di cui disponiamo, troppo 
grette e ingenue per le menti già esperte degli alunni 
d’una scuola filologica (1). 


(1) E l’uso appunto di cosiffatte grammatiche empiriche, ed 
il metodo didattico, che ad esse è perfettamente cònsono , dei 
maestri di lingue moderne , i quali pretendono d’ insegnare il 
francese e il tedesco con l’Ahn o con l'Ollendorf a giovani che 
han già imparato il greco col Curtius, e trattano insomma gli 
alunni d’una scuola classica colla stessa pedestre lentezza e mar 
terialitàche son soliti usare cogli alunni d’una scuola commer- 
ciale, è forse, se non l’unica, certo la principal ragione, per cui 
riescono così infruttuosi e inconcludenti i corsi di francese nei 
Ginnasj delle Provincie Napoletane e quelli di tedesco e inglese 
in tutte le Scuole Normali Superiori d’Italia. 

N. B. Il lettore badi che tutto quello che nel testo tro- 
verà in carattere corsivo è di lingua spagnola. In tondo spa- 
zieggiato saranno le parole riferite da altre lingue, e la cosi 
detta « pronunzia figurata » delle parole spagnole. 
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Alfabeto: a , b (nome della lettera: be), o 
(ce), eh (che), d (de), e, f (efe), g (ge), h ( hache ), 
i, j (jota), k (ha), l (eie). Il (elle), m (eme), n (ené), 
# (erte), o, p (pe), q (ku), r (ere ed erre), s (ese), 
t (te), u, v (ve), x (ékis), y ( ye ), z(zeda o zeta). 

Pronunzia e Ortografia — li b si pronunzia dolce 
da rasentare il v , al quale si sostituisce assai spes- 
so— Davanti consonante, o avanti a, o, u , il c si 
pronunzia k ; avanti e, i , ha il suono interdentale (1): 
cena, cinta, nacion ecc. si pronunziano Gena, Ointa, 
naOion ecc. Se avanti ad un tal c v*è un altro c, 
questo mantiene la sua pronunzia gutturale 1 : accidente 
è akOidente — Per aver il suono di k avanti ad e , i , 
si scrive que, qui, come in francese; sicché (quiero^z 
quaero e queso— cacio sarebbero, scritti all’italiana, 
chiero , cheso, e viceversa l’italiano pochino 
sarebbe, scritto alla spagnola, poquino; quindi al- 
l’infinito ca£>er=capere risponde Tind. pres. quepo— 
capio, E nell’ortografia limpida e sicura adottata mo- 
dernamente in Ispagna, il qu - non si usa in nessun 
altro caso , giacché si scrive cantidad , cotidiano , 
cuoi, cuestion ecc. Mentre nell’ortografia più antica, 
mantenendosi il qu - etimologico, anche quando non 
si pronunziasse, eran poi necessarie, per sapere dove 
l’u fosse ammutito e dove no, regole ortoepiche colle 
relative eccezioni, e segni particolari di scrittura. Si 
diceva esser sensibile Yu avanti a , salvo in qualidad , 
quantidady ecc.; muto davanti o, come davanti e, i. 


(1) Cioè il suono del & greco moderno o del th forte ingle- 
se; o in altri termini, quel suono che si ottiene quando uno si 
sforza di pronunziare Ts tenendo la punta della lingua stretta tra 
mezzo ai denti (« s blesa »). 
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salvochè in alcune parole, dove si notava la dieresi: 
question, propinquo ecc. — Per avere il suddetto suo- 
no interdentale avanti a , o, u y ed in fine di parola, 
si scrive z (lo z spagnolo, dunque, ha un suono ben 
diverso dall'italiano); il quale z è subito sostituito dal 
c, appena, per ragioni morfologiche , sorga dopo la 
consonante interdentale la vocale e o i, ond’è che 
paz (pa6)=pace è al plurale paces (paOes), e for- 
*amos=forziamo è al congiuntivo forcemos (=lat. -e 
raus). Nell’ortografia antica non era così ben diviso 
il campo tra la lettera e e la z, e per di più assai 
spesso in luogo d’entrambe occorreva il p : fuerqa, 
velino ecc. (oggi fuerza, vecino ecc.)— Il eh indica 
quel c palatale che è, p. es., negl’ ital. cena, cima, 
falce, brucia (1), ecc., che alla spagnola si scri- 
verebbero, dunque, chena, chima, falche, brucha 
ecc.; come per converso gli spagn. cAmoAe=cimice, 
/iacAa=facula, decAo=dictus, mwc7io=multus, mar- 
charz= fr. marcher, ecc. si scriverebbero all’italiana 
cince, àcia, dicio, mucio , marciar ecc. Siccome 
il eh è una lettera a sè, così nel vocabolario spa- 
gnolo le parole comincianti per eh devono cercarsi 
nell’apposito elenco che le contiene, e non già, dove 
un inesperto le anderebbe forse a cercare , nel bel 
mezzo cioè tra le parole comincianti per ce- e quelle 
comincianti per Bisogna anche avvertire che nel- 
l’antica ortografia il eh si scriveva anche, per pura 
tradizione etimologica, e pronunziandosi k, nelle pa- 


(1) Dico però brucia come si suol pronunziare in generale 
in Italia, non già con quel c sibilante (quasi bruscia) che fanno 
sentire in codesto caso i Toscani, i Romani e i Siciliani e al- 
cuni altri popoli italiani. 


Digitized by 


Google 


— 7 — 


role d’origine greca: Eschilo , Achiles ecc., e di so- 
lito anzi mettendosi un circonflesso sulla vocale se- 
guente ( Achiles , chimera ecc. ) per indicare alla 
meglio che il eh non avea suono palatale. Oggi si 
scrive Esquilo, Aquiles , quimera ecc. Negli antichi 
monumenti poi, si trova perfino il eh per c (k) senza 
alcuna ragione etimologica — Il d in fin di parola 
assume un suono particolare che è come un s dolce 
seguito da d: Madrid quasi Madrisd; il qual suono 
però alcuni assicurano che sia ormai diventato insen- 
sibile, sicché in realtà si senta Madri (1). 

Il g ha il suono gutturale avanti a, o, u e avanti 
consonante: galante , gota— gutta, graso ecc. Se c’è 
un u tra mezzo, vuol dir che ci si pronunzia: gua- 
rir, tregua e sim. suonano come in italiano. Invece 
avanti ad e , i il gu- (ammenoché non porti la die- 
resi , nel qual caso 1’ u si fa sentire: agùero augu- 
rio ecc.) non fa che rappresentare il suono gutturale. 
P. es. guerra, guisa ecc. si pronunziano gherra, 
ghisa ecc.; chè se si pronunziassero come codeste 
stesse parole si pronunziano in italiano, anderebbero 
esse scritte, come s’ è detto , guerra ecc. — Avanti 
e, i, il g ha quel suono tutto particolare che si suol 
dire aspirato, e che è su per giù come il eh del te- 
desco do eh, o il x greco-moderno avanti a ecc.: 
viage , giro ecc. suonan viaxe, xiro ecc. Il medesimo 
suono aspirato si rappresenta anche con j. Questo 
j si usa di rado avanti e , (dije= dixi, pron. di/e, 
ecc.) f chè quivi solitamente si pone g ; ma normal- 
mente si usa avanti alle altre vocali: jamas=giam* 


(1) Ricevo risposte discordi da quelli, che, per aver dimorato 
in Ispagna, ho interrogati su questo soggetto. 
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» 

mai (proti, xamàs), hyo filius (pron, ixo), ojo oca- 
lus, manjar mangiare ecc. ecc. Anche un altro se- 
gno, Yx, si usava prima , per rappresentare codesto 
suono; per es. prima si scriveva dtór£=dixi, in ma- 
niera più etimologica: ora si scrive, come s’è visto, 
dye. Più persistente è l’uso dell’ x in fin di parola: 
Jo#=buxus, reloa?=A ìorologium (plur. relojes) ecc.; 
ma ormai il ; trionfa anche in tal posizione, e l’Ac- 
cademia prescrive boj , reloj ecc. — È però inutile 
dire che Yx séguita sempre a scriversi allorché man- 
tiene suppergiù il suono latino, pronunziandosi g-fs, 
come in examen^zeg samen, extra, ecc. (1). Prima, 
quando x potea rappresentare anche il suono aspi- 
rato, allora per segnalare l\r=gs si poneva un cir- 
conflesso sulla vocale seguente: exdmen ecc. Note- 
vole poi che in qualche parola Yx vi è rimasto la- 
tino, quando essa parola è usata in un certo senso, 
e s’è alterato in aspirata (e quindi oramai si scrive 
col j) quando è usata in altro senso: próximo , p. es., 
è l’aggettivo (==progsimo), e prójimo (=proximo) 
invece è il sostantivo con quel senso speciale datogli 
dal cristianesimo (2) — L’A non si pronunzia affatto 
oggimai: vedasi il § seguente * — VII esprime il suono 
mouilló dell’ / che s’indica in italiano con gli. Gli 
spagn. bello , balalla, llave= eia vis, Wano=planus ecc. 
si scriverebbero all’italiana begli o, bataglia, glia- 
ve, gliano ecc. , come viceversa gl’ it. figlio, mo- 
» 

(1) Allo stesso modo si pronunzia Yx anche nell'Alta Italia, 
quando si legge il latino. È inutile ricordare poi, che anche 
così suona l 1 # in francese. 

(2) P. es. nella frase no tener prójimo non curarsi delle mi- 
serie altrui , non muovere una mano per lenirle ( anche in it. 
non aver prossimo). 
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glie, glielo ecc. si scriverebbero alla spagnola fillo, 
molle, llelo ecc. Circa il modo di cercar nel vo- 
cabolario spagnolo le parole comincianti per II - si 
noti quel che s'è detto delle parole comincianti per 
eh Va esprime il suono mouilló dell’n, che s’in- 

dica in italiano con gn. Gli spagn. afto=annus, due - 
7 fco=dominus, antiqu: andò (oggi nwdo)=nódus, ecc. 
sarebbero, scritti all’italiana: agno, duegno, gnu- 
do ecc.; come gl’ital. sogno, degno, gnaulare ecc. 
si scriverebbero alla spagnola soOo , deOo , a aula- 
re ecc.; e puao spagnolo e l'italiano pugno sono 
anche per la pronunzia un’identica parola. In so- 
stanza il modo onde lo spagnolo indica il suono raouil- 
lé dell’n è lo stesso di quello con cui indica quel 
dell’ /; giacché Ya non è che un’abbreviatura di nn. 
Quel segno che si sovrappone all’n, e che gli Spa- 
gnoli chiamano el tilde (da titulus, come cafo7do=ca- 
pitolo ecclesiastico, da capitulum; e cfr. prov. titu- 
le =2 il punto dell’ i, e vàlaco title^i l’accento cir- 
conflesso), è quello che fino a jeri, si può dire, s’ è 
adoprato anche da noi per indicare che una conso- 
nante s’intendesse doppia; e l’uso di esso ancora non 
è interamente sparito nella nostra scrittura mano- 
scritta. — Quando in spagnolo si trova scritto gn , si 
pronunzia g gutturale + n, come in tedesco: pugna, 
ignorancia ecc. Ma pare che il g finisca ad avere 
una pronunzia assai dolce , e talora ammutisca af- 
fatto — L V ha una pronuncia forte e una debole: si 
pronuncia come doppia l’ r iniziale o quasi iniziale , 
come in rosa, àb-rogar ecc. (1), o nel corpo della 
parola dopo l, n, s , come in alrota=s carto della 


(1)11 simile si ha nel calabrese e nel siciliano. 
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stoppa, enra/o=complicazione, israelita ecc., o quan- 
do tra vocali è scritto doppio, come in espdrrago, cer - 
ro/o=catenaccio ecc. Dolce è IV in ogni altro caso: 
caro=faccia, amar , perla ecc. — L’s dolce, qual è 
nel toscano rosa, manca allo spagnolo: IV vi è sem- 
pre forte, ossia sordo, come nel Mezzogiorno d'Italia. — 
Lo sce o sci si pronunzia come ce, ci (Oe, Oi), e ormai 
anzi si scrive fcosì: derida ( OienOia )=scienza, Ci- 
pioti Scipione eccf. — Quel che in italiano si esprime 
con j , in spagnolo s’ esprime col y ; onde ya— già, 
yelo=ge\o, yerro—evvov, reyes=regQ9 ecc. si scri- 
verebbero all’ italiana ja, jelo, rejes ecc., e gPitaL 
librajo, jeri ecc. si scriverebbero alla spagnola li- 
brayo, yeri ecc. Alla fine della parola il y atono ha 
valore di i : rey= rege-, ecc. ; ma in voce ossitona 
occorre Vi {fuk=z fui, AwZ=fuggii ecc.). Eccezioni più 
apparenti che reali sono muy (mui) molto (1) e 
y=e t, poiché queste parole non hanno vero accen- 
to. — Gli antichi usavano assai largamente Yy, soprat- 
tutto nella iniziale (ynfierno ecc.), e anche oggi, nel 
manoscritto, è abbastanza comune lo scrivere Y per I 
majuscolo ( Ygnado ecc.); ma, del rimanente, oggi si 
scrivono con i anche le parole greche {dolo ecc.) — 
LVe Yo non hanno la differenza, tanto spiccata in 
italiano, tra il suono aperto e il chiuso. Son sempre 
chiusi; salvo un po' di maggior larghezza dell’ e a- 
vanti a r, s, z, che sien seguiti da altra consonante. 

Ortografia — Oggi gli Spagnoli usano solo Y a- 
cuto — Han 1’ accento , tra i monosillabi , questi : a 
prepos., è ( — et, e oggi si adopra sol quando la pa- 


ri) Muy è semplice avverbio qualificativo, conte in muy bie n— 
molto bene; in ogni altro caso si dice mueho. 


k 
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rola seguente comincia per t), ó (=aut), ù (che so- 
stituisce l’d, se segue parola cominciante per o-), 
il quando è pronome e non articolo, ài— aliud, là 
nota musicale, mi n. mus. e pronome personale, non 
già possessivo, té la bevanda, iii pron. pers. e non 
possessivo, sé verbo (vale 'io so*, o 'sii tu*), si quando 
è avverbio affermativo o pronome o n. mus. e non 
già quando è congiunzione ipotetica (it. c se*), màs= 
magis, quando è avverbio comparativo, non quando 
è congiunzione avversativa (it. ‘ma’), dé quando è 
verbo (vale 'dia*) e non preposizione, fui=. fui, fué=- = 
fuit, dió=d\eAe , vió=v ide , pié = piede e pi. piés. 
Han pur l’accento cual cuales, quien quienes , que > 
cuan e altri avverbj e pronomi , allorché abbiano 
un’ enfasi particolare. La particella aun che vale an- 
che ed ancora, si scrive àun nel primo senso e prima 
del verbo, aim nel secondo senso, dopo il verbo — 
Si segna l’accento nelle parole ossi tone desinenti in 
vocale: café , serà= sarà ecc.; e si nota pure nei plu- 
rali ossitoni desinenti in s (mamàs= madri ecc.) e 
nelle voci verbali ossitone desinenti in «o s ( seràn , 
amaràs ramerai ecc.). Tutti gli altri ossitoni in 
consonante non segnan l’accento: reloj , pared parete, 
amad= amate voi, amar , crecer (creOé ^ricresce- 
re, venir ecc. — Si nota l’accento nelle voci sdruc- 
ciole e bisdrucciole : mùsica , guàrdamela ecc . , e 
sull’ elemento aggettivale degli avverbj in -mente : 
àgilmente , càndidamente ecc. — Sulle parole pa- 
rossitone, infine, di rado v'è a notar l’accento, per- 
chè le più volte bastano i soli indizj indiretti ad ac- 
certare ch’esse son parossitone. Per es. le parole 
terminanti in vocale, se fossero ossitone abbiamo det- 
to che avrebbero di necessità segnato l’accento sul- 
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l’ultima; se fossero sdrucciole avrebbero, come tutte 
le sdrucciole, segnato l’accento nella terzultima; dun- 
que, se non portano segnato alcun accento, vuol dire 
che son parossitone. In altri termini, poiché si scrive 
da un lato mùsica , e dall' altro café , se si trova 
escopeta, non resta che di leggerlo escopéta . Dicasi 
lo stesso di tutte quelle altre parole, come i plurali 
de’nomi, e le voci verbali in -» o -s, delle quali or 
ora si è detto che se sono ossitone portan notato 
l’accènto ( mamàs , amaràs ), e delle quali è inutile 
dire che se sono sdrucciole portan pur notato l’ac- 
cento ( hvéspedes ospiti, amàsemos amassimo), e che 
quindi se non hanno alcun accento (cabezas^ teste, 
amares= sii per amare ) non posson esser che pa- 
rossitone (1). Ma se invece si tratta di parole che 
terminino in - s o in -n senza essere nè plurali nè 
voci di verbo, o di parole qualuaque che terminino 
in altre consonanti , siccome e per le une e per le altre 
se non vi fosse segnato accento sorgerebbe subito la 
presunzione che sieno ossitone, così bisogna ben no- 
tarvi l’accento sulla penultima se invece son paros- 
sitone: àrbol= arbore, ulil , Lùcas ecc. (2)— So- 
gliono gli Spagnoli , oltre del punto interrogativo 
o ammirativo in fine della frase a cui si riferisce, 


(1) Si eccettuano, perchè racconto vi si nota, quelle voci ver- 
bali che diventan parossitone sol per Taffissione del pronome : 
amóme amommi e sim.; e quei parossitoni ove un i o u accen- 
tuato sia a contatto d’altra vocale: bi'io, Sofia , Andalucia , excep- 
titOy attillo urlo ecc. Questa norma però non suol essere rigoro- 
samente osservata. 

(2) Disobbediscono a questa regola i cognomi; scrivendosi, 
p. es., Perez , che ò parossitono, senz’ alcun accento, al par di 
Orfùr, che è oesitono. 
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collocarne un altro, rovesciato, là dove l'enfasi della 
interrogazione o ammirazione iucomincia. P. es.: Pri- 
vado del racional discurso $ qué es el hombre 
sino una criatura desvalida , inferior à muchos 
irracionales ? — / Pobre criatura ! — e quando vi 
sia interrogazione e ammirazione insieme: i Qué per - 
secucion es ésta , Dios mip!, o viceversa, secondo 
i casi — Per la divisione delle parole in fin di riga, 
son notevoli le norme che risultano da questi esem- 
pj : pro-tes-ta , cons-tan^te, ins-pi-rar t pers-pi - 
ca-cia, be-llo, ca-ba-llo , e perfino, come ora l’Ac- 
cademia raccomanda, p£-rro=cane , ca-rre-ta ecc. 
Si evita di separare a-mor o-racion , bri-o t ecc. 

Alcuni de’ più notabili rapporti fonistorici tra 
latino e spagnolo — L’e accentata breve latina di- 
venta in ispagnolo ie come in italiano, e anche più 
costantemente che in questo. Esempj : tiene tenet , 
viene venit , diez decem , fiero , miei , ayer heri , 
hiere ferit ( it. fiede), yegua equa, miedo metus, 
fiebrCy liebre -lepore-, hiedra hedera, niebla nebula, 
viejo vetulus, Viernes Veneris (dies), yerno gene- 
ro-, ecc. L’essere l’e latina in posizione non impe- 
disce, come fa in toscano, che si sviluppi il dittongo, 
quindi: dento centum, siento sent(i)o, tiempo tem- 
pus, habiendó habendo, ciervo,piel pellis, siete sep- 
tem, tierra ì fiesta ecc. È evidente in ciò la confor- 
mità delio spagnolo col napoletano ; salvo la diffe- 
renza che il napoletano non ammette il dittongo, che 
Io spagnolo invece ammette, nelle voci terminanti in 
-a. — L’o breve accentato latino diventa in ispagnolo 
ue come nel nostro dialetto leccese (corrisponde ai- 
utai. uo), quindi: bueno buena , nuevo, fuego focus, 
juego jocus, suelo, suela solea (it. suola), suele *o\ei 9 
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sueno, mueve movet, cuece coquit, duele àoìet, fuera 
foras (it. fuora), hyuelo figliuolo, buey bove, fuero 
forum, muele molit, nueve novem, huele olet, ruega 
rogat, vuela volat, ■pueblo populus, suegro socero-, 
huebra opera, duendo domitus, ecc. Anche qui l'es- 
sere l’o di posizione in latino non impedisce lo svi- 
luppo del dittongo, e anche qui in conformità col na- 
poletano, e anche qui con la stessa differenza rela- 
tiva alle parole con -a finale; quindi: cuello, fuelle 
soffietto ( follis ) , snello somnus , cuento computo , 
luengo longus , muerte, suerle , puerta, cuerda, 
cuerpo, huerfàno, hueso ossum, huesa fossa, pues 
post ecc. Qua e là l’w cade, come in /retile (antico 
fruente) fronte, estera storca (it. stuoja) ecc.; il 
che succede pure, in modo più largo e più normale, 
nello stesso leccese. 

Quando nella parola latina v* è il gruppo -et- , 
in italiano , come si sa , si assimila regressivamen- 
te (1) cotal gruppo e dà — tt— : factus=fatto ecc. 
Ma in altre favelle neolatine, invece, esso et si scio- 
glie in j t , onde p. es. in francese ed in piemon- 
tese, da facto, lacte, nocte, ecc. abbiamo fait, 
lait, nuit (piem. nóit) ecc. E altre favelle, come il 
lombardo e lo spagnolo, vanno ancora più in là. Da 

(1) Si dice assimilazione regressiva quella per cui il suono che 
è più lontano dalla fine della parola si assimila a quello che le 
è più vicino, che ò come dire che il suono che è più Terso la 
fine della parola invade anche il posto di un suono più remoto 
da essa fine, e perciò regredisce. Quando, p. e«., da fructo-si 
ha frutto , la dentale t , che era solo la penultima lettera della 
parola, viene a occupare anche il terzultimo posto. Per con- 
trario, nel nap, granne per grande , abbiamo V assimilazione 
progressiva. 
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-jt-, per propagginazione progressiva (1) del j, hanno 
un -jtj-; e questo si riduce a c palatale; quindi da 
lectus, nocte- ecc. abbiamo in lombardo: lqcc (si badi 
a non leggere lekk), noce ecc., ed in ispagnolo: te- 
cAo, noche ecc. Altri esempj in ispagnolo sono: de- 
recho retto , dicho dictus , estrecho strictus , ocho 
octo , pecho pectus , cincho cinctus , techo tectum , 
luchar luctari, ecc. Fra lombardo e spagnolo si ve- 
rifica però una differenza, allorquando avanti al grup- 
po -et- ci sia nella voce latina la vocale a. Giacché 
il lombardo in tal caso fa semplicemente face, p. es., 
e lacc, da facto-lacte, e simili; e lo spagnolo, invece, 
fonde assieme il primo j del gruppo -j tj- con F a 
precedente, e dà luogo così a un e ; quindi da facto- 
ha hecho, da tracto-ha trecho, da lactehatecAtf, 
da pactum ha pecho tributo (2). Non è a credere 
però che manchino parole in cui lo spagnolo man- 
tenga il et latino, come sono infatti acto, e fedo e cc., 
a in cui al più abbia il nesso assimilato come Fitaliano, 
come in matar mactare ecc. (-t- qui equivale al nostro 
-tt-) — Anche in altri casi avviene che in ispagnolo 
Fa diventi e , per il fondervisi che fa un i attiguo 
(lego=l&icus=Ìaxxós) o che per internamento ossia 
per attrazione le si renda attiguo; p. es. da basium 
e verbo basio si ha il nomee verbo beso (=baiso, 
cfr. frane, je baise *) , e così gweso=casio-=ca- 


(1) Si dice propagginazione il fenomeno di un suono che 
mandi un' eco di sé ad una sillaba anteriore o posteriore. Qui 
ci dobbiam contentare di una definizione molto imperfetta. 

(2) É curioso il vedere vocabolarj spagnoli registrare q testa 
parola non a parte, sibbene come uno dei significati metaforici 
dell'altro pechcK=pectus ! 

(*) In sostanza adesso tra francasele spagnolo non c’è più 
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seus, quepo— capio, gw£pa=capiain , s£/>a=sapiam, 
ca ballerò — caballarius , e così gli altri in -arius, 
ecc. [Quatta di simile succede con l'u in certi per- 
fetti in cui avviene attrazione dell’u: dai latini habui, 
sapui, capui, si dovettero evidentemente avere forme 
come haubi, saupti, cau pi, donde le forme arcaiche 
spagnole bobe ecc. e quindi le moderne hube t supe , 
cupe ]. Anche attiguo ad ù si rende talora V i per 
attrazione e vi diventa e, e dà luogo cosi al dittongo 
ue: agùero augurium, Duero fiume=Durius ecc.(l) — 
Quel -cA-, che abbiarn visto sorgere da -et-, può 
nascere anche da -lt-, se preceduto da un u; vale 
a diresihault uilt uit utj uch, come in mucho= 
multus, escwcAo=ausculto, cuchillo— culteilus, e il 
pi. puches , specie di polenta , sarà il lat pultes, 
( sing. puls). In buitre=v ulture- è rimasta la fase 
uit, perchè IV seguente al t impedì la propaggina- 
zione dell’ i ; e muy è un accorciamento avvenuto 
quando la voce intera era ancora mujto — Invece, se 
nella voce latina si ha un' a seguita da 1 seguita alla 
sua volta da altra consonante, in ispagnolo si riduce 
al ad a u come in francese, in piemontese, in napo- 
letano e quindi ad o (2): otro= alt’ro-, otero (luogo 
elevato)=altarium, bobo (stolto)=balbus, escoplo=z 
scalprum, coz (calcio=calce-), hoz= falce- (da non 


che una differenza grafica , giacché anche in francese si pro- 
nunzia bèse. 

(1) Questo ue, che ora si pronunzia uè nonostante che certo 
un tempo suonasse ue (=lat. ui), riconferma ii supposto del- 
rAscoli, che l ’ ué da o breve latino (nuevo ecc. ) sia stato in una 
fase anteriore ùe (—ùo~uó) : v. Arch. QL IV, 405. 

(2) In sostanza oggi ii francese è nelle stessissime condizioni 
dello spagnolo, giacché, se scrive au, pronunzia però o. 


et 
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confondersi, come fanno i vocabolarj, con hoz gola 
di monti==fauce-), ecc. — Notevoli certi au da ac, 
ap ecc. seguiti da consonante: auto= acto-, cautivo 
captivus, raudo rapidus (rap’do) ausente absente-, 
ecc. — Come il doppio 1 latino assume talora in ita* 
liano il suono di 1 mouillé, ad es. in vaglio vallus, 
togliere tollero ecc., così in ispagnolo assume nor- 
malmente un tal suono: valle (pronunzia vaglie), 
ella (egli a) ecc.; e perciò ivi 17/ si è assunto come 
segno del suono mouillé. — Il latino popolare Ij (cioè 
li o le atoni + vocale), che in italiano (lat. fi-ii-*us, 
pop. filjus , it. figlio ) produce il suono mouillé , in 
ispagnolo non dà quest* ultimo , se non assai rara- 
mente ( maravilla mirabilia), chè di solito invece fi- 
nisce al suono aspirato (j o g ì secondo l'ortografia 
porta); hijo filius, ajo allium, consejo, paja, ageno 
alienus, muger muliére- (=muliere-) ecc. — I gruppi 
consonantici latini cl, tl, gl, pi, bl> fi, o originarj 
come in clavis, planus, sufflare ecc., o determina- 
tisi per sincope come in oc’lo-, vet’lo-, coag’lare, 
scop’lo- ecc., producono in ispagnolo o //, special- 
mente a principio di parola: llaga plàga, llama fiam- 
ma, liano planus, llave clavis, llanto planctus, lleno 
plenus, llorar plorare, abella apicula , escolto sco- 
pulus, soliar sufflare, sellar sigillare ecc.; ovvero j, 
precisamente in mezzo di parola: abeja apicula, /en- 
tega lenticula, oreja auricula, hinojo faeniculum, 
ojo oculus, cuagar quagliare coagulare, manojo ma- 
nipulus, ecc.; ovvero eh , anche a principio di parola, 
ma piu in mezzo: chopo plopo-=populus pioppo, cucha - 
ra cochleare, espiche arma da punta=spiculum, waw- 
chel nocchiero^znauclèrus, sacho sarculum, aneho 
amplus, henchir implere, hinehar inflare ecc.— Il j 

Monaci e D* Ovidio — Manuale Spagnolo . * 
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latino spesso serba in ispagnolo il suono stesso, ma 
appunto perciò allora non si scrive j, ma y. Esem- 
pi : ya jam, yacer jacére, Yago Jacopo , yugo ju- 
gum, mayo majus (mensis), mayor majore-, cuyo 
cuya cujus -a -um ecc. Alle volte invece , segui- 
tando a scriversi j come in latino, ha perciò natu- 
ralmente il suono aspirato : jamas jam magis, juez 
judice- , juego jocus , joven juvenis , jueves , Gio- 
vedì, Jovis (dies), ecc. Talvolta anche, il j è caduto 
addirittura (cfr. it. Gaeta Cajeta, maestà majesta- 
te-) ; esempj : enero januarius , uncir aggiogare^ 
jungere, aullar ejulare, ecc. — I gruppi latini dj, gj, 
come in podjum, radjus, hodje, djurnus, fagja, 
exagjum ecc. (classicamente po-di-um, fa-ge-a ecc. 
ecc.), son ridotti in spagnolo a semplice j , come in 
tanti dialetti del napoletano (cfr. uoje hodie, uorje 
hordeum ecc.; e cfr. anche toscano bajo badius), e 
quindi, come abbiam visto pel j originario, abbiamo 
o y: poyo, rayo, hoy, haya faggio, ensayo sag- 
gio ecc., ovvero j : jornada — L ’ / iniziale latina è 
di solito divenuta h in ispagnolo: haba faba, hablar 
parlare=fabulari, hacer facere, hacha face=facula, 
hado fatum, halcon falcone, harina farina, harto 
sufficiente o abbondante=fertus , haya faggio , he- 
bilia fibbia = 'fibella da fibula (1), hender findere, 
heno faenum, herir ferire, hervir fervere, hez fae- 
ce-. hiel fiele, hierro ferrum, hijo filius, hilo filum, 
hinojo finocchio, hiniestra finestra (oggi* ventano), 
hcya folia, hollin fuligine-, honda funda, hondo fun- 


(1) Si suol far precedere da asterisco una parola latina, che 
si ricostruisce come base della parola neolatina, ma che non si 
trova in nessun documento latino. 
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dus, bongo fungus, borea furca, bornia forma, 
terw0S0=formosus (-e-=:ue=o, benché fuor d’ac- 
cento), hormiga formica, homo furnus, hostigar 
fustigare, huir fugere, humo fumus, buso fusus, ecc. 
Occorre talora l’A- anche invece del g(e)-, come in 
hermano fratello=germanus, belar gelare, hiniestra 
ginestra=genista (oggi: retama ) , hinojo ginocchio 
(oggi: rodilla= rotella), ecc. — Del resto, oggi l’ h , 
donde che provenga, è assolutamente muta ; ma, ri- 
montando qualche secolo indietro , si trova che 1’ h 
proveniente da f impediva le sinalefe nel verso , il 
che vuol dire che si pronunziava; e, rimontando piti * 
indietro ancora, si trova che ancora non s’era essa 
sostituita all’/* — Troviamo talora un h rinforzativo 
premesso a certe parole: henchir implere, hinchar 
infere, ecc., e sempre avanti a un ue- iniziale: huele 
olet , hueso osso , huebos opus ecc. e avanti a un 
ie-: htelo, hieso, biema ecc. (che si scrivono però 
anche gelo gelo, yeso gesso, gema gemma ecc.). 
Naturalmente poi in tali parole la sinalefe non è pos- 
sibile; giacché, anche a prescindere dall’ h, in realtà 
l’ y di gelo e 1* u di huele sono ormai vere conso- 
nanti — Il gruppo latino -min- atono ci apparisce 
nell’antico spagnolo con 1* i sincopato, come in sem* 
nar seminare, nomne nome, (che è dalla voce abla- 
tivale latina nomine; oltre nome dalla voce di no- 
minativo-accusativo nomen), lumne lume ecc. Dopo, 
Yn passò in r, e si ebbe mr, e quindi mbr. Esem- 
pj : sembrar seminare , hembra femina , hombre 
homine-, el nombre nome, el alambre (ant. aram- 
bre) aeramine, el en) ambre sciame=examine , la 
lumbre lume, la cumbre culmine, la mimbre vimine, 
e analogicamente hambre fame, come se in ital. si 
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dicesse fàmine, ecc. E si ha pur talora mbr da uno 
ijan che è alterazione di - d (i)n-: muchedumbre mul* 
titudine-, dulcedumbre dolcitudine-, mansedumbre 
mansuetudine-. — Vi nasce mbr anche da m’r latino, 
come si vede in cambra , hombro humerus, mem* 
brar memorare ecc., ma difficilmente dal lat. m*l, 
come si vede paragonando lo spagn. semblar all’ital. 
sembrare (entrambi da simulare), ed in temblar 
tremula re ecc. Anzi spesso succede perfino che all’r 
latino sottentri Y l in spagnolo: ancia àncora, roble 
rovere, templar temprare, tinieblas tenebre ecc.; e 
anche in fin di parola: cdrcel carcere, mdrmol, pa* 
pel papyrus (di là il nap. papiello, che è uno spar* 
gnolismo) — Lo spagnolo muta spesso in min ( e 
quindi m) lo -m b- latino tra vocali , come fa nor- 
malmente il napoletano e siciliano: plomo plumbum, 
paloma palumba, lomo lumbus ecc. —E m’t vi si 
riduce a nd : duendo domitus, conde conte, senda 
sendero semita semitarium (sentiero), linde lindar 
limite, esser limitrofo ecc. — Con una frequenza che 
arieggia quella dei dialetti dell’ Alta Italia , lo spa- 
gnolo suol mutare il -t- latino tra vocali in -rf- : 
ammodo (1), senlido, agudo, dedo dito, emperador, 
mudar , miedo metus, rueda rota t saludar ecc., 
altre parole dove il d è finito a trovarsi finale, come 
lid lite, red rete, virlud, verdad, amad amate (im* 
per.) ecc. ; e suol far cadere il -d- latino: caer ca- 
dere, ver=veer videre , posee r possidere , roer ro- 


(1) Mi si assicura che oramai non si pronunzj più il d inf 
codesto participio e negli altri simili, e si dica amdo eoe. An- 
che questo fenomeno ha tutti i riscontri possibili nell’ Alta Italia» 
e nella Sardegna. 
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dere, oir audire, raiz radice, tea taeda, feo brutto 
=foedus ecc. — e suol mutare -c- latino in : ami *• 

gOy brugo, ciego, digo, seguro, espiga, segur securis 
(scure), siglo secolo ecc. — e -p- lat. in cebolla , 

cobo per 'punta’ e càbeza capo, redbir, lobo lupus, 
saber, pueblo popolo, obra ecc. — Per ciò che facil- *• 
mente lascia cadere 1* e finale ( p. es. amar e così 
tutti gl' infiniti, paz=i pace e così tanti altri nomi ), 
e mantiene volentieri l’ s finale , lo spagnolo viene 
cosi a differire assai dall’ italiano in quanto che ha 
assai meno parole terminate in vocale. In fine di pai- 
role veramente spagnole non son tollerate, del resto, 
se non queste consonanti : l, r, n, s, oc (o j), d , z. 
Nello spagnolo antico però eran maggiori le apocopi 
di vocale, e maggiore il numero delle consonanti oc- 
correnti in fin di parola — Il raddoppiamento delle 
consonanti vi è inusitato , e quindi sono scempiate 
tutte le doppie latine o straniere. Ne siamo già ve- 
nuti dando, senza volerlo, molti esempj; aggiungiamo: 
abreviar , adicion , sumo sommo , grueso grosso, 
meter mettere, Baco, Filipo, Taso ecc. ecc. Sono 
ammessi solo -rr-, -nn- nei composti ( innovar ecc.), 
talora -cc- avanti e, i ( acceder , accidente ecc.) poi, 
chò in tal caso, pronunziandosi -k®-, non si ha ve- 
ramente consonante doppia sibbene gruppo di conso- 
nanti. Anticamente si ammetteva anche e -ww- 
(oggi -nm-). 

Alcune notevoli divergenze nell’accento tra 
spagnolo e latino o italiano — Ricordiamo: yó io, 
Diós Dio, péro= però (per hoc), sino si non, réyna 
regina, pelicano, impùdico, hèroe, tàbano tafano , 
dddiva dono=dativa, vdrice (vàr icem=ital. varice)- 
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règimen (lat. règimen)=it. regime (1), ciclope, còti - 
clave, crdter pi. cràteres, cardcter pi. caractéres, 
esfinter, Isidro, Isidoro, lfigénia, patéra e patèna , 
impio , albedrio arbitrio , Cartagéna Chartagine-, 
prosódia. Avvertiamo poi, che, tutte le voci d’infi- 
nito sono ossitone : conocér conoscere , crecér cre- 
scere, metér mettere, cogér cogliere ecc. ecc.; che tutte 
le prime e seconde persone plurali d’imperfetto ritrag- 
gono l’accento di una sillaba pih indietro: amdbamos 
amabàmus, amdbais amabàtis, partiamos partivamo, 
partiais partivate ecc. (cfr. le forme consimili lom- 
barde e dei vernacoli toscani: lomb. disévem, tose, 
dicévamo ecc.); che il simile succede negl’imperfetti 
congiuntivi amàramos amàrais, che son da amare- 
r àmus ama veràtis, e parliéramos partiérais ecc.; 
che la prima persona singolare dell’indicativo (sulla 
quale poi altre, come si sa, si regolano) è sempre 
parossitonà: notifico, verifico, suplico, articùlo, ex- 
ceplùo, imagino, determino, ordéno io ordino ecc. 
ecc., e cosi verificase , exceptùanse, animate ecc. 
ecc. E notiamo: Arquimedes, Agamenón , Estér , 
londs. Levi, Iericó, Cortés, Inés, Calderón, Ani- 
bài (anche Anibai), Sùria, Tartdria, Alexandria, 
Antioquia, Andalucia. 

Articolo determinato — Maschile, sing. el, del, 
al e poi con; en, por ( =pro ), para ( =pro ad ), 
sin (=sine), sobre el ; plur. los, de los, d los, con 
los ecc. — Femminile, sing. la, de la, d la, con la 
ecc., plur. las, de las, d las, con las ecc. — Neutro 

(1) Del resto, questa parola che forse nella nostra lingua 
non è che un francesismo, è pronunziata solitamente regime r 
dai nativi dell’Alta Italia: forse per uno sbaglio; che però li 
riconduce al retto modo latino. 
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singolare , lo, de lo, a lo, con lo ecc. — Come nei 
dialetti del napoletano si dice : ho visto a Francesco, 
ho incontrato al maestro, t’ho difeso a te oggi ecc., 
così nello spagnolo si dice: César venció à Pompeyo , 
el padre ama al hijo , matar d alguno uccider 
qualcuno , ecc. : s’ adopra insomma il dativo invece 
dell’accusativo , quando l’ oggetto diretto è una per- 
sona o in genere un essere vivente — Il fem. la non 
si apostrofa; ma gli si sostituisce el avanti a sostan- 
tivi comincianti per a o ha accentato : el àquila , 
el alma, el hambre ecc., ammenoché non sien nomi 
di donna ( la Angela ecc. ). Anticamente la jsostitu- 
zione era più frequente, facendosi anche avanti ad a 
non accentata o ad altre vocali: el amistad, el e - 
spada, el hora ecc. Avanti a un aggettivo non si 
farebbe oggi se non per licenza poetica: el dspera 
condicion ecc. — In passato si aveano anche le crasi 
di preposizione con l’articolo: enno per en lo, polla 
per por la ecc. 

Articolo indeterminato — Masch. sing. un , pi. 
unos; fem. sing. una , pi. unas . 

Sostantivi — Il plurale si forma aggiungendo -s 
al singolare che termini in vocale atona, come in 
corona pi. coronas , poeta pi. poelas , poema pi. 
poemas , ano pi. afios, hijo pi. hijos, tribù pi. tri- 
bus, llave pi. llaves , corte pi. cortes, ecc. ed ag- 
giungendo -es al singolare che termini in consonante 
o in vocale accentata, come in verdad pi. verdades, 
razon pi. razones, drbol pi. arboles, fior pi. flores, 
paz pi. paces, mes pi. meses, rey pi. reyes , Diós 
pi. Dìoses, bajd pascià pi. bajaes , jabali cinghiale 
pi. jabalies , ecc. ecc. — Da quest’ ultima categoria 
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come pié, café, ecc. e i nomi papà e marna , i quali 
prendono al plurale solamente 1’ s : piés, cafés ecc., 
papàs, mamds. Particolare è mar avedi (una spe- 
ciale moneta), che fa al plur. maravedis, - dies , - di • 
ses. Ed hanno il plurale eguale al singolare i nomi 
baritoni in ( crisis , liines lunedì ecc.), e i patro- 
nimici baritoni in -s ( Pérez , Alvarez ecc.) , e certi 
nomi che son parole latine {àlbum, veto ecc.)— Di- 
vergenze più notevoli tra spagnolo ed italiano quanto 
al genere: son femminili col cavolo, hiel fiele, miei 
miele, sai sale (come in milanese), crin o clin crine, 
flor fiore, leche latte, sangre sangue, seftal segnale, 
làbor lavoro, calle calle, tarde vespero ; sono ma- 
schili mapa mappa , paràbola ( nel senso geom. ) , 
cura parroco, paréntesis, polvo polvere ( ma quella 
da sparo è la pólvora ), cometa (ma quella di carta, 
dei fanciulli, è femminile); sono ambigui, e si trovan 
quindi adoprati in certi casi come femminili, puente 
ponte, órden ordine, aziicar zucchero, color e altri 
in -or almeno in antico, canal canale, mar mare , 
prò prode, vantaggio, tripode; sono anche ambigui 
e si trovan quindi usati in certi casi pur come ma- 
schili : arte , dote , lente , tribù , anàlisis , cùtis> 
origen. Nulla si dice di quei nomi in cui il genere 
si manifesta subito nella terminazione : la huerta 
l'orto, la cuchara il cucchiajo, la esmeralda lo sme- 
raldo. Notisi la serpiente, la càrcel, e el GuacUana; 
ed è maschile, come in italiano, l’accrescitivo in - on 
anche da nomi femminili. E si veda pure circa i nomi 
in - umbre , di cui molti son femminili, a pag. 19—* 
Quanto alle formazioni nominali , son notevoli i co- 
gnomi patronimici: Martinez (il figlio di Martino, il 
Martinide ) da Martin , Èstébanez da Estéhan Sto* 
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fano, Fernandez da Fernando, Garciez o Garces 
da Garda , Enriquez da Enrique , Ruiz da Rui 
abbreviatura di Rodrigo o Ruderico, Diaz da Dia 
abbr. di Diago Diego , Lopez da Lope , Sanohez 
Saez ecc. da Sancho Sanctus ecc. Suffissi aumenta* 
tivi sono: on e suoi ampliamenti arron, ejon, eron 
eton e aton, e poi azo, acho, ote. Esempj: hom- 
bron omenone, ventarron gran vento, pedrejon pé« 
trone, caseron casaccia , ecc. e hombrazo e hom- 
bracho e , con doppio suffisso , hombrachon , ecc. 
Suffissi diminutivi sono: ito e suoi ampliativi cito, eci- 
to, ececito, e poi ilio e ampi, .cillo ecc., e poi ico e 
cico ecc., e poi uelo e zuelo ecc. e ichuelo, a- 
chuelo, e poi ajo acuajo arajo istrajo, e poi 
ete, eto, ote, olo, ejo, ijo, on, in, ino, iAo. — E- 
sempj : pajarito passerino , hombrecito omino , be- 
stiecita bestiolina, piececito piedino, jardinillo giar- 
dinetto e jardincillo e jardtnieo e jardincico, hi- 
j ite lo figliuolo , iglesuela chiesetta , piecezuelo pie- 
dino, portichuelo piccolo puerto (porto), riachuelo 
rivoletto, latina) o latinuccio o latinaccio, vasija va- 
setto e vasijilla ecc. ecc. Più ancora risolutamente 
dispregiativi di questi ultimi sono: aco, uco, acho, 
ato, astro, orrio, orro, ualla, uzo, ucho; come 
ad es. in hominicaco omuncolo , casucha casipola, 
vulgacho plebecula, villorrio comunello, gentualla 
gentuccia ecc. ecc. 

Aggettivi — Tutti quelli in -o fanno al femm. in 
-a: bueno buena ecc. — Quelli in -e , in -i , ed in 
consonante, hanno il femm. eguale al masch.: dulce, 
turqui, fiel fedele, fèudi, mortai, comun, familiar, 
cortés , monlés montano, capaz ecc. Tra codesti 
aggettivi, solo quelli che han piuttosto del sostanti- 
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vo , poiché son come nomina agentis o son no- 
mi etnici o son sostantivi volti ad uso d’ aggettivo , 
assumono l'-a al femm., come p. es.: comilon man- 
gione comilona, roedor maldicente (letter. 'roditore’) 
roedora, mallorquìn (nativo di Majorica) mallor- 
quina, frances francesa, andaluz andalusa, espat- 
riai espaiiola ecc. e dimin. grandote grandolà eco. 
Cosi colegial , generai sono aggettivi ad una ter- 
minaz., ma pur si dice las colegialas, la genercUa 
(la stamburata che chiama alle armi) ecc. — Non si 
dimentichi il neutro: lo bueno, lo santo, lo gran- 
de ecc. è come dire xò àyaBóv ecc. — Bueno, malo, 
uno, alguno, ninguno, primero, postrero ed anche 
tercero troncan l’-o avanti al loro sostantivo. Gran- 
de, dento e santo troncan la sillaba finale; salvochè 
santo resta intero avanti a Domingo, Toribìo, To- 
màs o Tomé. 

Pronomi personali— Ricordiamo preliminarmente 
che il latino me, enfaticamente usato (de me, ad me 
ecc.) in tosoano dà me con e stretta, la qual risponde 
ivi giustamente all’e lunga di me (cfr. vélo— vélum), 
mentre lo stesso latino me in funzione atonica (p. es. 
em portat, porta me) del pari che il mi = mihi 
(porta mi) diò luogo all’atonico ital. mi (onde p. es. 
pòrtami è in dati casi da pòrta me, in altri da pòrta 
mi). E dicasi lo stesso del té e del ti[bi], così tronco 
anche per l’analogia di mi=mihi; e lo stesso pure 
di sé e si[bi]. In dialetto lombardo invece il latino 
me enfatico diventò mi (cfr. zila=céra, candila= 
candéla), e il latino me atonico restò con l’e, ed in 
e s’annebbiò pure l’i di mi=mihi; quindi ih lom- 
bardo si dice a mi per ‘a me’, e me disen per 'mi 
dicono’ ecc. Ora lo spagnolo si trova nelle stesse con» 
dizioni del lombardo, cioè inverse a quelle del to- 
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scano; dicendo esso à mi ecc. (cfr. conmigo= cum- 
mécum, come nel napoletano cummico; e cfr. pure 
spagn. t?£nmo=venénum, pai$= • pagé[n]se), e per 
contrario me dyo=mi disse— Si noti pure che a nos 
e vos si suole unire oiros, fem. otras — Ecco i pa- 
radigmi : 

SINGOLARE 


l. a persona 2. a persona 3. a -rifl.-sg.epl. 

Nom. jo tù 

Gbn. de mi de ti de si 

Dat. e Acc. à mi, atonico me & ti, — te & si, — se 

Obuq. con prep. mi; oltre conmigo ti; contigo si; consigo 


PLURALE 

l. a persona 2. a persona 

Nom. nos, nosotros -as vos, vosotros 

Gbn. de nosotros de vosotros 

Dat. e Acc. à nosotros, aton. nos & nosotros, -os 
Obuq. con prep. nosotros vosotros 


Ed ora quello di 3. a pers. propriamente detto: 


SINGOLARE 


Maschile Femminile Neutro 

Nom. él ella elio 

Gen. de él de ella de elio 

Dat. à él — aton. le à ella, — le (e abus. pure la) à elio — le 

Acc. é él, — aton. le, & ella, — la elio, — lo 

(antic. pur lo) 

Obuq. con prep. él ella elio 


plurale 


Maschile 

Nom. ellos 

Gbn. de ellos 

Dat. à ellos, — les 

*Àcc. à ellos, — los, (e abus. les) 

.Obuq. con prep. ellos 


Femminile 

ellas 
de ellas 

& ellas, — les (e abus. las) 

à ellas, — las 

ellas 
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Notiamo che in cambio di le lo e sim. si dice se 
lo ecc. — che con hay hay vi si usan come soggetti le 
forme atone d’accusativo (es. las hay= le ci sono)— 
che in antico per de él, de elio ecc. si scrisse dèi , 
dello ecc.— e si ebbe elle, eie, elli per 'egli’ — e non 
di rado vos dove ora non si ha che os — e anche 
conusco=cum nóbiscum, convusco= cum vóbiscum — 
e dove ora non si ha che le, les, s’ebbe anche li , 
lis, ed anche je (e ge)Jes (e ges) — e le, lo, me ecc. 
si affiggevano talora, tronchi, alla parola precedenté 
( noi; todom lo dijo=todo me lo dijo— tutto me lo 
disse ). 

Possessivi — Son mio, tuyo, suyo 9 nueslro, vue- 
stro (familiarm. anche nueso vueso ), che formano il 
femminile ed i plurali come qualunque altro agget- 
tivo in -o. Ma quando si trovano avanti al loro nome 
(e, come in francese, non tollerano avanti a sè l’ar- 
ticolo) si apocopano come in vernacolo toscano, e si 
riducon a mi, tu, su in entrambi i generi [mi padre, tu 
patria), prendendo poi un -s al plur. (mis desgra - 
cias e sim. — In antico anche to, so pi. tos, sos. 

Dimostrativi — Sono : 

MASCHILE 

Sing. este e aqueste =questo, ese e aquese =co- 
desto, él e aquel =quello. 

Plur. estos aquestos, esos aquesos, los aquellos . 

FEMMINILE 

Sing. està e aquesta , esa e aquesa, la e aquella . 

Plur. estas aquestas, esas aquesas , las aquellos . 
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NEUTRO 

Sing. esto e aquesto, eso e aqueso, lo e aquello. 

In antico s’ebbe anche esti , essi per este ecc. ; 
elio, ellos elos, eia ecc. per él, los , la ecc. — Fre- 
quente estolro ecc. 

Interrogativi e relativi e altri pronomi — Que 
è il nostro 'che’; quieti (=lat. quem) è chi, al plur. 
quienes, e talora anche quieti . Antico anche qui 
per ’chi’ e 'che’. Cual, pi. cuales f è f quale ?’; e con 
Tarticolo, è relativo (neutro lo cual= di chej. Cjuyo 
-a -o=cujus -a -um. Abbiamo eualquiera qua- 
lunque=qualem quaeras, av. al nome anche cual- 
quier, e al plur. cualesquiera . E quienquiera ecc. 
E nada nihil , nadie nemo , alguien alcuno , cada 
ciascuno. Anticamente anche il sing. otri altri, e 
qualque, quisque . 

Verbi — Ecco i paradigmi dei due verbi usati an- 
che come ausiliari, e delle tre coniugazioni regolari. 
Notiamo i soli tempi non perifrastici. 

Infinito Haber Ser 


he 

soy 

has 

eres 

Aa(l) 

es 

hemos o habemos 

somos 

habéts 

sois 

han 

son 


(1) Nuovamente ricordiamo hay havvi (frane, il y a). 
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impf. 

habla 

habias 

habia 

habiamos 

habtais 

habian 

pass, rimoto 

hube 

hubiste 

hubo 

hubimos 

hubistets 

hubieron 

fut. semplice 

habré 

habrds 

habrd 

habremos 

habréis 

habrdn 

Imperativo 

hé tu 
haya él 

hayamos nosotros 
habed vosotros 
hayan ellos 

Cong. pres. 

haya 

hayas 

haya 

hayamos 

haydis 

hayan 

impt 

hubiese 

hubieses 

hubiese 

hubiésemos 


era 

eros 

era 

éramos 

erais 

eran 

fui 

fuiste 

fué 

fuimos 

fuisteis 

fueron 

seré 

serds 

serd 

seremos 

seréis 

serdn 

sé 

sea 

se amo s 

sed 

sean 

sea 

seas 

sea 

seamos 

sedis 

sean 

fuese 

fueses 

fuese 

fuésemos 
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hubieseis 

fueseis 

hubiesen 

fuesen 

futuro hubiere 

fuere 

hubieres 

fueres 

hubiere 

fuere 

hubiéremos 

fuéremos 

hubiereis 

fuereis 

hubieren 

fueren 

Condizionale habria 

seria 

habrias 

serias 

habria 

seria 

habriamos 

seriamos 

habriais 

seriais 

habrian 

serian 

altra forma (1) hubiera 

fuera 

hubieras 

fueras 

hubieran 

fuera 

hubiéramos 

fuéramos 

hubierais 

fuerais 

hubieran 

fueran 

Gerundio habiendo 

siendo 

Participio habido 

sido 


(1) Questa forma, che in sostanza non è che il più che per- 
fetto indicativo latino (amara=ama[w]ram ecc.), si può usare, 
oltre che come condizionale, anche come imperfetto del con- 
giuntivo , cioè tanto in luogo di amaria , quanto in luogo di 
amase ecc. Senza che però le due diverse forme a cui essa può 
sostituirsi possano scambiarsi tra di loro esse stesse. Insomma 
cantora può sostituire cantar ia, e può sostituire cantase ; ma 
non perciò si può usare cantarla per cantase o viceversa. 
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Texsr Partir 


Lq(L pres. amo 

ama* 
ama 
amamos 
amdis 
aman 
impL amaba 
arnaba* 
amaòa 
amdbamos 
amabais 
amaban 

, . moto a/né 

amasie 

amò 

amamos 

amasteis 

amarori 

fui. senapi, amaré 
amards 
amard 
amaremos 
amaréis 
amardn 

Imperativo ama 
a/ne 
amemos 
amad 
amen 

Cong. pres. ame 
ames 
ame 


temo 

parto 

teine* 

parte* 

teme 

parte 

iememot 

partimos 

teméis 

parti* 

temen 

parten 

tenda 

parUa 

tenda* 

partia* 

tenda 

partia 

temiamo* 

parttamos 

temili* 

partiais 

temian 

pardon 

temi 

parti 

tendete 

partiste 

temió 

parM 

temimos 

partimos 

temisteis 

partisteis 

temieron 

.* partieron 

temeré 

partirà 

temerà* 

partirà* 

temerà 

partirà 

temeremo* 

partiremo* 

temeréis 

partiréis 

temerdn 

partirdn 

teme 

parte 

tema 

parta 

temamos 

partamo* 

temed 

partid 

teman 

parian 

tema 

parta 

tema* 

parta s 

tema 

parta 
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amemos 
améis 
amen 
impf. amase 
amases 
amase 
amdsemos 
amaseis 
amasen 
futuro amare 
amar e s 
amare 
amdremos 
amareis 
amaren 
Condizion. amaria 
amarias 
amaria 
amartamos 
amariais 
amarian 

altra forma amara 
amaras 
amara 
amdramos 
amarais 
amaran 
Gerundio amando 
Participio amado 


temamos 

partamos 

temdis 

partdis 

teman 

partan 

temiese 

partisse 

temieses 

partieses 

temiese 

partisse 

temiésemos 

partiésemos 

temieseis 

partieseis 

temiesen 

partiesen 

temiere 

pariiere 

temieres 

partieres 

temiere 

partiere 

temi (fremo s 

partiéremos 

temi ere is 

partiereis 

temieren 

partieren 

temeria 

partiria 

temerias 

partirias 

temeria 

partiria 

temeriamos 

partiriamos 

temeriais 

partiriais 

temerian 

partirian 

temiera 

portiera 

temieras 

partieras 

temiera 

paniera 

temùframos 

partiéramos 

temierais 

partieiais 

temieran 

partieran 

temiendo 

partiendo 

temido 

partido. 


Arcaismi — Alle forme come amd&==ftm&tis, a- 
md#af$==amabatis, améis= amétis, amaseis= amas- 
setis, amareis= ama[ve]ritis , amarcns= ama[ve]ra- 
tis, amaréis = amar[e hab]etis, amaHais= amar[e 
habjebatis, e teméis— timètis, temiais= timebatis, 
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temdis tim[e]atis , temieseis, temiereis , temierais , 
temeréis, temeriais , e partis — partitis, partiais, 
partdis ecc. ecc. corrispondeano in spagnolo arcaico 
forme tuttora più prossime alle originarie latine: a- 
mades, amdbades, amedes , amdsedes, amdredes, 
amdrades, amaredes, amariades, e ter» e de s , te- 
miades, temades, temiésedes, temiéredes, temiera - 
des, temeredes, temeriades, e partides, partiades , 
partades ecc. ecc. — e alle forme amasteis, leisteis 
leggeste, ecc. corrispondeano forme tuttora più snelle 
e più simili alle latine, cioè amastes, leistes ecc. — 
e alle forme amaria, sentian ecc. forme come a - 
marie , sentieri ecc. (cfr. ital. sieno=siano, sarie- 
no=sariano), e perfino, in rima, sentièn ecc. — e 
nelle forme ormai indissolubilmente composte quali 
son quelle del futuro e del condizionale ( amaré è 
amar hé , come 1* ital. amerò è amar ho, cioè ho 
da amare ; ed amaria è amar habia ecc. ) ancora 
si usavano ogni tanto i due elementi sciolti, ancora 
se ne faceva la tmesi : dar le ien=le darian, pre- 
dicarlo hedes=lo predicaréis ecc. — e non man- 
cavano affatto gli esempj del participio in - udo , che 
ora rimane appena nella frase ser tenudo — e nella 
prima persona singolare del Futuro Congiuntivo (i tor- 
nare, fuere ecc. ) occorreva anche V -o ( tornaro , 
fuero ecc. ), il che conferma ch’esso deriva dal Fu- 
turo Esatto Indicativo latino (a m a vero) — e nel ver- 
bo ser si aveva fo=zfuè, e sovi=fui . 

Affissi — Se V affisso comincia per e la voce 
verbale finisce per - d , succede un invertimento: a- 
nwztóo=amad-lo , amatelo (1) — E av. a os (vi), 

(1) A confronto di questo invertimento tra V elemento radi- 
cale e Taffissivo, ricordiamo il napol stdoete^aiÀtevi. 
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il rrf del verbo cade: alegràos allegratevi, per ale- 
grad-os — E av. a nos (ci), cade 1 ’ -s del verbo: 
alegrémonos= alegremos-nos — E negl’ infiniti ab- 
biamo amalla amarla, decillo dirlo ecc. ecc. 

Ausiliari — Haber si osa anche a formare tutti i 
tempi perifrastici dell’attivo: yo he amado, yo habia 
amado, yo hube amado ecc. ecc. E si usa sempre 
anche quando il verbo è neutro; quindi haber sido 
essere stato, yo he sido, yo he muerto sono mor- 
to ecc. ecc.; e col pàrticipio sempre invariato; p. es. 
mi madre ha muerto, mia madre è morta. — Ser 
è per fare la voce passiva — Sono pure ausiliaij, in 
un senso un po’ diverso, e haber stesso e tener; come 
p. es.: he de caminar ho da camminare, haber de 
salir dover uscire, jtengo de hacer un ejemplarl ho 
da dar un esempio !, tengo que salir debbo uscire % 
ha tenido que confesar ha dovuto confessare ecc. 
(uso simile di tenere si ha nel Mezzogiorno d’Italia, 
od anche in parte nei dialetti emiliani , come nel mo- 
denese ecc.) — E c’è deber, che, seguito da de, signi- 
fica supposizione; p. es. Juan debe de ser calumnia - 
do ... significa « è probabile che Giovanni sia vittima 
di una calunnia » ; mentre Juan debe ser calumniado 
significherebbe « dobbiamo spacciarci di Giovanni con 
una calunnia ». 

Irregolarità apparenti 0 lievi. — Il gerundio in 
-iendo accade talvolta che, per la natura del suono 
radicale verbale che gli precede , vada scritto piut- 
tosto - yendo : leyendo da leer leggere, ecc.; 0 perda 
Vi, perchè assorbito da un altro i precedente, sia 
espresso (come in riendo ridendo, che altri scrissero 
pure riyendo ) , sia latente , come in brunendo da 
brunir brunire, engullendo da engullir ingollare eco. 


Digitized by L^oosle 



— 36 — 


('giacché ff=llj e fcrnnj ). E si può avere casi in 
cui succeda insiememente e quel che succede in le - 
yendo e quel che in- riendo; e sono i casi come o- 
yendo da oir udire, e yendo da ir andare, che stanno 
per oiiendo, iiendo ecc. Cosi, la 3. a sing. e plur. del 
perfetto di creer credere, eaer cadere e simili, è creyó 
creyeron, cayó cayeron (cfr. temió lemieron) ecc. — 
Queiralternativa che in certi verbi ha luogo in ita-* 
liano tra due figure verbali con vocale radicale can- 
giante secondo la postura dell'accento (p. es. suono, 
stioni, suona, suonano di contro a soniamo, so- 
nate, sonava, sonai ecc.; muovo ecc. di c. a mo- 
viamo ecc.; esco ecc. di c. a usciamo ecc.), ha luogo- 
anche in ispagnolo. Da serrar segare (lat. serrare) 
abbiamo indie, yo sterro, tic sierras, él sierra, elio# 
sierran, e imper. sierra tii, sierre él, sierren ellos^ 
e cong. yo sierre , tu sierres, él sierre, ellos sier- 
ren, di contro a serramos, serràis, serremos, ser - 
réis, yo serraba ecc., yo serré ecc. Da contar com- 
putare abbiamo cuento, cuentas, cuenta , cuentan , • 
cuenta tù, cliente él, cuente, cuentes, cuente , cuen - 
ten, di contro a contamos contàis , ecc. ecc. Dàjugar 
giocare, abbiamo juego , juegas , ecc. di contro a 
jugàmos, jugàis ecc. ecc. Da perder perdere, ab- 
biamo pierda , pierdes , pierde, pierden, pierde tic, 
pierda él, pierdan eUos, pierda , pierdas, pierda , 
pierdan, di contro a per demos, perdéis , perdamos , * 
perddis, yo perdia, ecc., yo perdi ecc. Da mover 
muovere abbiamo muevo, mueves ecc. ecc. di c. a” 
mòventos , movéis ecc. E su questi tipi si regolano 1 
un grandissimo numero di verbi ; e anche di quei 
della III.*, cioè in ir — Ma circa i più dì questi uh 
timi son da avvertire alcune peculiarità. Hi prima, 
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il verbo sentir, con parecchi altri (herir ferire', 'pro- 
ferir ecc.), pur conformandosi pienamente al solito 
tipo in quanto prende il dittongo dove Ve è accen- 
tato (stento, sientes , diente , sienten j stente tu, 
stenta ài, stenta , sientas, stenta , stentati), nelle 
voci però in cui l’ e è inaccentato serba V e solo quan- 
do la sillaba seguente abbia 1* i accentato (sentimos, 
ìéentis, sentii eoe., senti ecc., sentici imper*., sentido 
partic.» sentir infin. e cosi i tempi che ne derivano^ 
fut. e condiz.), e lo muta in i negli altri casi (sìniió, 
sintieron, sintamos, sintdis, sintiese eoe., sintiera 
eco., sintiere eco., sintiendo). E analogamente fan 
col loro o dormir e morir (p. es. yo duermo ecc.— 
dormimos ecc.— dUrmìó ecc.). In secondo luogo, il 
verbo pedir= petere, con parecchi altri ( seguir , reir 
ridere, heiiir fingere eco. ) , segue il tipo del verbo 
sentir per ciò che riguarda l’oscillazione tra e ed * 
nelle voci in cui T e è inaccentato (pedimos pétimus, 
pidamos petamus, ecc.), ma perdipiii nelle voci ove 
le è accentato, in luogo del dittongo ie, come sien -> 
io ecc., ha la riduzione del dittongo a semplice i 
( pido , pides , pide écc. ): cosicché in fondo gran 
parte, delle voci di cotali verbi vengono ad avere V*. 

Verbi irregolari — Noteremo solo i tempi o voci 
di tempi che abbiano irregolarità. Qualche voce re- 
golare che si noti per simmetria si collocherà tra pa- 
rentesi quadre. 

Andar — Perf. anduve, anduviste, andavo , an-. 
duvimos, anduvisteis, anduvieron ; e così imperf. 
cong. anduviese ecc. o anduviera ecc.; e fut. cong. 
anduviere ecc. 

. Dar — l. a pers. sing. ind. pres. yo doy; perf. di, 
i Uste , dió , dimos , disteis , dieron; e impf. cong. 
diese ecc. o diera ecc.; e fut. cong. diere ecc. 
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Estar — l. a pers. sing. ind. pres. yo estoy — Sic- 
come poi 1* e iniziale non è radicale , ma semplice* 
mente prostetico, cosi si dice esids , està ecc., cong* 
esté ecc. ; il che pare una irregolarità a chi pensi 
senz’altro al tipo àmas da amar — Perf. estuve , 
estuviste ecc., e imperf. cong. esluviese ecc. esili - 
mera ecc., e fut. cong. estuviere ecc. 

Incoativi della II. a e III. a Nacer — 1 . a sing. ind* 
pres. yo nazco ; pres. cong. nasca, nazcas , nasca + 
nazcamos, nazcdis, nazcan ; imper. nazca , nasca • 
mos, nazcan . E le stesse voci hanno lo stesso tipa 
nei verbi pacer pascere, encarecer incarire (* inca- 
rescere ), empobrecer impoverire, crecer crescere » 
conocer conoscere, ecc. — E così yo conduzco e cong. 
conduzca ecc. da conducir condurre; e cosi lucir ecc. 

Caer cadere — l. a sing. ind. pres. yo caigo ; cong. 
pres. caiga, caigas ecc.; e imper. caiga él ecc. 

Valer proteggere — l. a sing. ind. pres. yo valgo; 
cong. pres. valga , valgas ecc.; e imper. vai o vale 
tic, valga él, valgamos nosotros, valgan ellos ; e 
indie, fut. valdré varrò, valdrds ecc., e condiz. vai- 
dria , valdrias ecc. 

Hacer fare — l. a sing. ind. pres. yo hago , [ tic 
haces ecc. ]; perf. hice feci, hidsle, hizo, hicimos , 
hicisleis , hicieron; e impf. cong. hiciese ecc. o hi- 
ciera ecc. , e fut. cong. hiciere ecc. ; e pres. cong* 
haga , hagas ecc., e imper. haz tù, haga él, ha- 
gamos n. [haced v.], hagan ellos ; e fut. ind. haré 9 
hards ecc., e condiz. haria ecc. 

Caber capire , entrare — l. a sing. ind. pres. yo 
quepo , [tu cabes ] ; perf. cupe , capiste ecc. , e cosfc 
imperf. cong. cupiese ecc. o cupiera ecc., e fut.cong. 
cupiere ecc.; pres. cong. quepa, quepas ecc., e ina- 
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per. quepa él ecc.; e ind. fut. cabré , cabràs ecc. e 
condiz. cabria ecc. 

Poner porre — l. a sing. ind. pres. yo pongo; perf. 
puse, pusiste ecc., e impf. cong. pusiese ecc. o pu- 
siera ecc. e fut. cong. pusiere ecc. ; e pres. cong. 
ponga , pongas ecc. e imper. ponga él ; e indie, fut. 
pondréy pondràs ecc. e condiz. pondria ecc. 

Querer quaerere— Nell’indic. e cong. pres. e neH’im- 
per. ha il solito dittongo in certe voci (quiero, quie- 
ra ecc.; come perder). Perf. quise, quisiste ecc. e 
impf. cong. quisiese ecc. o quisiera ecc. fut. cong. 
quisiere ecc. Fut. indie, querré -ds ecc. e condiz. 
querria ecc. 

Saber — l. a sing. ind. pres. yo sé. Perf. supe, su - 
piste ecc. e impf. cong. supiese ecc. o supiera ecc. 
e fut. cong. supiere ecc.; e pres. cong. sepa , sepas 
ecc. e imper. sepa él ecc. ; e indie, fut. sabrè ecc. 
e condiz. sobria ecc. 

Tener — Ind. pres. yo tengo, tii tienes, él tiene > 
tenemos, tenéis, iienen; perf. tuve, tuviste ecc. e 
impf. cong. iuviese ecc. o invierà ecc. e fut. cong. 
tuviere ecc. ; e pres. cong. tenga , tengas ecc. ; e 
imper. ten iii, tenga èl, tengamos n., tengan ellos; 
e indie, fut. tendré ~ds ecc. e condiz. tenària ecc- 

Traer — Ind. pres. yo traigo , [tu traes] ecc.; 
perf. trqje, trajiste (antic. anche truje...) ecc. e impf. 
cong. trajese ecc. o trajera ecc. e fut. cong. tra - 
jere ecc.; pres. cong. traiga, traigas ecc. e imper- 
traiga él ecc . 

Ver vedere — Siccome ver è veer , cosi nulla di 
irregolare in yo veo, nel cong. vea veas ecc., nel- 
Fimpf. vela ecc. Notevole piuttosto che non manca 
pur la forma via ecc., e che nel pres. ind. si ha tù 
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ves, el ve ecc., mentre prima s’aveano le forme più. 
regolari vees , vee ecc. (e anche veis, vei ecc.). Ora 
il perf. è vi, viste, vió ecc.; ma non sono intera- 
mente smarrite le tracce di yo vide ecc. 

Yacer — l. a sing. ind. pres. yo yazco , yazgo , 
yago . Pres. cong. yazea o yazga o yaga, yazcas 
o yazgas o yagas, ecc. ; e imper. yace o yaz tù , 
yazea o yazga o yaga él ecc. 

Asir afferrare — Ind. pres. yo a^o=apiscor, [tù 
ases , ecc. ] ; pres. cong. asga , asgas ecc. ; imper. 
\ase tù], asga él, asgamos nosotros, [asid voso- 
tros ], asgan ellos. 

Drcir=dicere — Ind. pres. digo, dices, dice o diz, 
[decimos, decis], dicen , perfetto: dije, dijiste ecc. 
« quindi impf. cong. dijese ecc. o dijera ecc. e fut. 
cong. dijere ecc.; cong. pres. diga , digas ecc.; imper. 
di tù, diga él, digamos n. [decid v.], digan ellos ; 
indie, fut. diré , diràs ecc. e condiz. diria ecc. E 
bendecir. e gli altri composti hanno alcune peculia- 
rità : bendice tù all’ imper. , e al fut. e al condiz. 
Jbendeciré ecc. e bendeciria ecc. 

Conducir — Perf. coudtye, condvjiste ecc.; e impf. 
•cong. condujese ecc. o condujera eco, e fut. cong, 
c ondujere ecc. 

Hui>r=z fugere — Ind. pres. huyo, huyes , huye , 
.huimos, huis, huyen; cong. pres. huya, huyas ecc.; 
imper. huye tù, huya él, huyamos n, f [huid v .] 9 
Jtuyan ellos, E su questo tipo si regolano gli altri 
verbi come arguir , atribuir , concluir ecc. 

Zr=ire — Ind. pres. voy, vas , va, vamos , vais , 
vati; imperf. iba, ibas, iba , ibamos ecc.; perf. fui, 
fuiste, fué ecc.; e impf. cong. fuese ecc. o fuera ecc. 
é fut. con %,.fuere ecc.; e cong. pres. vaya, vayas x 


Digitized by L^oogle 


— 44 — 

ecc.; imper. ve iii , vaya él , vamos n., Ud t?.], va - 
yan cJtos; e fut. indie, e condiz. /r^ iràs ecc. ed 
Wtw ecc. 

Oir udire — l. a sing. ind. pres. yo oigo; ipres. cong, 
oiga y oigas ecc.; imper. [oe tic J, oiga él , oigamos 
n*, [oid. v.], oigan ellos . 

Salir uscire — l. a sing. ind. pres. yo salgo ; pres. 
cong. salga , salgas ecc.; imper. sai tù , salga éh 
salgamos n. , [salid o.] , salgan ellos ; fut. ind. e 
condiz. saldrè -às ecc. e saldria - as ecc. 

Venir — Ind. pres. vengo , vienes, viene , [ veni - 
mos , venfs], vienen; perf. vine, vinisle ecc., e impf; 
cong. viniese ecc. o vìniera ecc. e fut. cong. vini& 
re ecc.; cong. pres. venga , vengas ecc.; imper. ven 
'tù, venga él , vengamos n. , [venid v.], vengan 
ellos ; fut. indie, e condiz. vendré - às ecc. e ven - 
dna -as ecc.; ger. viniendo. 

Piacer, impers. e difettivo — Ind. pres. place , impf. 
piada , perf. plugo; impf. cong. pluguiese e p/a- 
guiera , e fut. cong. pluguiere; pres. cong. plegue . 

Quanto ai participj, che generalmente sono deboli* 
alcuni verbi li hanno però forti: aWr abierto, cu - 
inr cubierto , d^c/r die ho, escribir escrito , hacer 
hecho, imprimir impreso , morir muerto , poner 
pueslOj resolver resuelto, ver visto , volver vuoilo ; 
altri hanno insieme la forma debole e la forte: freir 
friggere ha freido e /nto, prender ha prendido e 
preso , proveer ha proveido e provisto , romper ha 
rompido e roto; e altri molti han la forma debole 
Begli usi propriamente participiali e la forte negli usi 
aggettivali , come confundir ch^ ha confundido e 
confuso , excluir che ha excluido e excluso , nacer 
che ha nacido e nato eòe. ecc. r 
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S’intende che nei verbi irregolari sopra notati, e 
anche nel fatto dei participj , vi sono molte forme 
arcaiche, che noi abbiamo dovute lasciare fuori del 
nostro conto. 

Numerali (1) — Di rincontro a ciascuno dei car- 
dinali notiamo il corrispondente ordinale. Omettiamo 
i distributivi, e i collettivi ( decena docena , decina 
dozzina ecc.; centinar, millar), che s’intendono trop- 


po facilmente. 


uno, una 

primero - a e primo 

dos 

segundo 

tres 

ter cero e tercio 

cuatro 

Quarto 

etneo 

quinto 

seis 

sexto , seiseno 

siete 

séptimo, sétimo, seteno 

ocho 

octavo , e antiqu. odiavo 

nueve 

nono e noveno 

diez 

dècimo (e antiqu. diezmo) e 


deceno 

once 

undécimo e onceno , e on- 


zavo che indica la fra- 



doce 


duodècimo e doceno , e* do- 
savo idem. 

trece 


decimotercio e treceno 

catorce 


decimocuarto e catorceno f 
e catorzavo id. 

quince 


decimoquinto e quinceno 

diez y sets 


decimosexto e antiqu 


m 

seiseno 


ti) Perchè si trovino cosi fhor di posto, le ragioni sono lun- 
ghe a dire e inutili a sapere» 
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diez y siete dedmoséptimo 

diez y ocho decimoctavo e antiqu. die- 

ziocheno , dez- 

diez y nueve decimonono 

veinte vigésimo e ant. veinteno e 

frazion. veintavo 

veintiuno -a , o veinte y uno ec. vigesimoprimero 


veintidos 

veintitres 

veinticuatro 

veinticinco 

veintiseis 

veintisiete 

veintiocho 

veintinueve 

treinta , treinia y uno ecc. 

cuarenta 

cinquenta 

sesenta 

setenta 

ochenta 

noventa 

dento , dento y uno ecc. 

dosdentos o docientos x -as 
tredentos - as 
cuatrodentos 
quinientos 
sei sdento s 


vigesimosegundo e ant. 

vdntidoseno 
vigesimoterdo 
vigesimocuarto e veinti - 
cuatreno 
vigesimoquinto 
vigesimosexto e veintisei- 
seno 

vigésimoséptimo 
vigesimoctavo e t Antio- 
cheno 

vigesimononó 
trigèsimo e treinteno , tri - 
gesimoprimero ecc. 
cuadragéstmo e ant. cica- 
renteno 

quincuagésimo e ant. cin- 
quenteno 
sexagésimo 
sépiuagésimo 
octogésimo 
nonagésimo 

centésimo e centeno, cente- 
simoprimero ecc. 
dosdentésimo 
tresdentésimo 
cuatrodentésimo 
quinientèsimo 
seiscientèsimo 
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setecientésimo 
ochocien tésimo 
novecientésimo 
milésimo 
dosmilésimo 
milionèsimo 

Alcuni invariabili — Notiamo : aqui e acà „ qua ; 
alli e alla là; btijo (=basso) sotto, chè so sub è 
solo fossile in alcuno frasi, come so color sotto spe* 
eie di; cabe (=a capo) juxta, ormai poetico; desde 
(mde ex de) significa ciò che in francese depuis; 
hacia (=la faccia a..) verso; basta fino a; por(=pro) 
per; para (ant. pora—por a=pro ad) per ; segun 
secondo; sin sine; anles anzi, prima che; siquiera 
sia che ; luego tosto, dunque ; donde e endonde e 
adonde dove (cfr.sicil. unni , che aneli’ esso è il 
lat. unde spostato ); lejos lungi; enlónces allora; 
cerca vicino ; demasiado troppo ;d menudo troppo; 
(bah! esclamazipne di disdegno; ca o quid di dene- 
gazione; ea orsù, zitto; hola olà; huy è di dolore; 
ojald magari; s4is orsù: puf di disgusto; tale di sor- 
presa; zape apage; ox per spaventare gli animali. 

Piccoli* Esercizj — Trascriviamo parte del primo 
capitolo del Don Quijoje del Cervantes, aggiungendo 
in parentesi là « pronunzia figurata » delle parole di 
men facile lettura. Vi mettiamo a fronte la tradu- 
zione, pur qui mettendo in parentesi, dove ce nè il 
minimo bisogno, la versione letterale. 

.... Rematado ya su juicio (^ulèio) , vino a dar 
en el mas exlrano ( egstragno ) pensamento que 

.... Distrutto ormai il suo giudizio, venne a dare nel più 
strano pensiero che mai pazzo di questo mondo abbia avuto' 


setecientos 

ochocientos 

novecientos 

mil 

dot mil ecc. 
millon e cuento 
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jamas (che ^araàs) dió loco en el mundo , y fué 
que le pareció (pareOió) convenirle y necesario, asi 
para el aumento de su honra corno para el ser* 
vieto de su repùblica, hacerse ( aOórse ) caballero 
andante , y irse por lodo el mundo con sus armas 
y càballo à buscar las aventuras, y à ejer citar- 
se (exefOitarse) en todo aquello que èl habialeido 
(leido) que los caballeros andantes seejercUaban f 
deshaciendo todo genero (gènero) de agravio , y 
poniéndose en ocasiones y peligros, donde acabàn - 
dolos cobrase eterno nombre y fama.... Y lo pri- 
miero que hizo (i®o) fuè limpiar unas armas que 
habian $ido de sus bisagùelos (-é-), que tomadas 
de orin y Uenas de moho , luengos stglos habia 
que eslaban puestas y olvidadas en un rincori , 
Limpiólas y aderezólas lo mejor que pudo ; pero ; 
vió que tenian una gran falta^ y era .que no te* k 
nian celada de encaje> sino morrion simple: mas 

(in che mai diò allocco nel mondo), e fu che gli 
parve convenevole e necessario , così per 1* aumento della 
sua fama come per il bene del suo paese, farsi cavalier er- 
rante, e andare (girsi) per tutto il mondo con sue armi 
e cavallo a busca di avventure, e ad esercitarsi in tutto 
quello in che egli avea letto che i cavalieri erranti si eser- 
citavano, disfacendo ogni genere di torti , e ponendosi in 
occasioni e pericoli, dove potesse, venendone a capo, acqui- 
stare eterno nome e fama E la prima cosa che 1 

fece fù di ripulire alcune armi che erano state de* suoi bi- 
savoli, lo quali, prese da ruggine e piene di muffa, da lun- 
ghi secoli (lunghi secoli avea che) erano riposte e 
dimenticate in un angolo della casa. Le lucidò e aggiustò il' 
mèglio che potè; vide però che aveano ùna gran mancanza, * 
ed era che non avevano celata da attaccare all* elmo ( da 
incasso ), ma un semplice morione : sennonché a codesto 
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à esto suplió su industria, porque de cartones 
hizo un modo de mèdia celada , que encajada con 
el morrion bacia una apariencia de celada en - 
tera. Es verdad que para probar sì era fuerte , 
y podia estar al riesgo de una cuchillada (cuci- 
gliada), sacó su espada y le dió dos golpes , y con 
el primero y en un punto deshizo (desièo) lo que 
hàbia hecho en una semana: y no dejó* de pare - 
certe mal la facilidad con que la fiabia hecho pe- 
dazoSj y por asegurarse deste peligro la tornò à 
hacer de nuevo poniéndole unas barras de hierro 
por de dentro, de tal manera que èl quedó satis- 
feci de su fortaleza y sin querer hacer . nueva 
experiencia della la diputó y tuvo por celada fi - 
nisima de encaje . Fué luego d ver à su rocin , 
y .... le pareció que ni el Bucèfalo de Alejandro, 
ni Babieca el del Cid, con èl se igualaban . Cuatro 
(Mas se le pasaron en imaginar qué nombre le 

supplì la sua industria, perché con de’cartoni fece una spe- 
eie di mezza celata , che attaccata col morione faceva una 
certa figura di celata intera. È vero (è verità), che per 
provar s 1 era forte e potea reggere al risico d’ una botta , 
sfoderò la sua spada e ci diede due colpi ; e col primo di 
questi ed in un punto disfece ciò che aveva fatto in una 
settimana : e non mancò di parergli male la facilità con cui 
F aveva fatta a pezzi, sicchò per assicurarsi di codesto pe- 
ricolo la tornò a fare di nuovo , mettendoci alcune strisce 
di ferro per di dentro, di maniera che egli restò soddisfatto 
della sua fortezza e senza voler fare nuova esperienza di 
essa la adottò e tenne per celata finissima da attaccare. Fu 
subito a vedere il suo ronzino, e.... gli parve che nò il Bu- 
cefalo d’Alessandro, nè Babieca, quel del Cid, gli potessero 
stare a pari. Quattro giorni gli andarono (se gli passa- 
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pondria ; porque (segun se decia èl à si mismo) 
no era razon que caballo de caballero tan fa- 
moso, y tan èl bueno por si, esluviese sin nombre 
conocido, y asi procuraba acomodàrsele de mane- 
ra que declarase quièn habia sido àntes que fuese 
de caballero andante, y lo que era entónces : pues 
estaba muy puesto en razon que mudando su se- 
nior estado , mudase èl tambien el nombre, y le 
cobrase famoso y de esimendo, corno convenia à 
la nueva órden y al nuevo ejercicio (exerOiOio) que 
ya profesaba : y asi despues de muchos nombres 
que formò, borro y quitó, afiadió, deshizo y tor- 
nò à hacer en su memoria è imaginacion , al fin 
le vino à llamar Rocinante , nombre à su pa - 
recer alto , sonoro y significativo de lo que habia 
sido cuando fué rocin , àntes de lo que ahora 
era, que era àntes y primero de todos los roci - 
nes del mundo 

rono) a almanaccare che nome gli metterebbe; perchè (se- 
condo egli diceva a sè stesso) non c’ era ragione che ca- 
vallo di cavaliere tanto famoso, e tanto poi buono esso stesso, 
avesse a stare senza un nome conosciuto ; onde procurava 
di adattarglielo tale che indicasse chi era stato prima che 
fosse cavallo di cavaliere errante, e ciò ch’era allora; poiché 
era in perfetta regola che mutando stato il suo padrone 9 
mutasse egli pure il nome, e l’assumesse famoso e strepito- 
so , come conveniva al nuovo ordine e al nuovo ufficio chè 
già esercitava. Così dopo di molti nomi che formò, scartò e 
abbandonò, aggiunse, disfece e tornò a fare nella sua me- 
moria ed immaginazione, alla fine lo venne a chiamare Ron- 
zinante ( Ronzinavante): nome, a parer suo, alto, sonoro, 
e significativo di ciò eh’ esso era stato quando fu ronzino t 
avanti d’essere ciò che era presentemente, che era ava nti 
e primo di tutti i ronzini del mondo 
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Nel Prologo Fautore dà questo Sortelo, che è un 
Diàlogo entre Babieca y Rocinante; 

B. $ Como estàis, Rocinante, tan delgado ? 

R. Porque nunca se come , y se trabcya . 

B. i Pues qué es de la cebada y de lapaja ? 

R. No me deja mi amo ni un bocado . 

B. Anda, se fior, que estàis muy mal criado , 

Pues vuestra lengua de asno al amo ultraja. 

R. Asno sé es de la cuna a la mortaja . 

Querèislo veri miraldo enamcrado . 

B. Es necedad amar ? R. No es gran prudencia . 

B. Metafisico estàis. R. Es que no corno. 

B. Quejaos del escudero. R. No es bastante . 

$ Como me he de quejar en mi dolencia , 

. Si el amo y escudero, ó mayordomo , 

Son tan rocines corno Rocinante ? 

— Come sei così magro, Ronzinante? (1). 

— Perchè non si mangia mai, eppure si lavora. 

— Or che n’è dell’orzo (2) e della paglia ? 

— Non me ne accorda il mio padrone neanche un boccone. 
— ì Va, signor mio, che sei molto mal creato, 

Poiché la vostra lingua di asino oltraggia il padrone. 
Asino so ch’egli è dalla culla al lenzuolo funebre. 

Lo volete vedere ? miratelo innamorato ! 

— * È sciocchezza amare ? — Non è gran prudenza. 

— Sei oscuro — È che non mangio. 

— Pigliatevela con lo scudiero (3) — Non basta. 

Con chi me l’ho da prendere, nelle mie pene, 

Se il padrone e lo scudiero o maggiordomo 
Son ronzini tanto quanto Ronzinante ? 

. ..i . . . . . . 

(1) ‘ Anche il napoletano direbbe qui : come stai tanto delicato? 

(2) Hordeum vulgare. 

(3) Querelatevi. dello.. 
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CRESTOMAZIA (1) 


POEMA DEL CID 

[ Sec. xn I 

{Poema del Cid nach der einzigen Madrider Handschrift mil Einlci- 
tung , Anmerkungen und Glossar neu herausgegeben von Karl 
Vollmóller. Halle, Niemeyer, 1879. — Vv. 1-66). 


De los sos oios tan fuerte mientre forando 
Tornaua la cabega e estaua los catando . 

Vio puertas abiertas e vgos sin caftados , 
Alcandaras uafias sin pielles e sin manto s, 

E sin falcones e sin adtores mudados . 

Sospiro myo Cid, ca mucho auie grandes cuydados. 
Fabio myo Qid bien e tan mesurado : 

Grado a ti, sefior padre, que estas en alto, 

Esto me an buello myos enemigos mafos. 
Allipienssan de aguiiar, atti sueltan las rriendas: 
A la exida de Binar ouieron la corneia diestra, 

E entrando a Burgos ouieron la siniestra. 
Megio myo Qid los ombro s e engrameo la tiesta : 
Albricia,Albarffanez,caecliados somos de tierraì 
Myo Qid Rruy Diaz por Burgos entraua 
En su conpafia LX pendones leuaua. Exien lo ver 

(mugeres e uarones, 
Burgeses e burgesas por las ’ftnieslras son puestos. 


(1) NB. Di ciascun tasto conserviamo la ortografia della edi- 
zione donde Testraemmo. 

Monaci e D* Ovidio — Manuale Spagnolo . 
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Plorando de los oios, tanto auyen el dolor. 

De las sus bocas todos dizian una rrazon : 

Dios, que buen vassalo si ouiesse buen sehor ! 
Conbidar le yen degrado , mas ninguno non osaua , 
El rrey don Alfonsso tanto auie la grand sana. 
Antes de la nache en Burgos del entro su carta , 
Con grand rrecabdo e fuerte mientre sellada : 
Que a myo Cid Rruy Diaz, que nadi noi diessen 

( posado , 

E aquel que gela diesse sopiesse uera palabra , 
Que per derie los aueres e mas los oios de la cara, 

E aun demas los cuerpos e las almas. 

Grande duelo auien las yentes chrislianas ; 
Asconderne de myo Cid, ca noi osan dezir nada. 

El Campeador adelino a su posada. 

Asi cornino lego a la puerta falola bien gerrada, 
Por miedo del rey Alfonsso, que assi lo auien 

(parado : 

Que si non la quebrantas por fuerga , que non 

(i gela abriese nadù 

Los de myo Cid a altas uozes laman, 

Los de dentro non les querien tornar palabra. 
Aguiio myo Cid, a la puerta se legaua, 

Saco el pie del estribera, una feridal daua. 

Non se abre la puerta , ca bien era gerrada. 
Vna nifta de nuef afios a oio se parava: 

Ya, Campeador, en buen ora cinxiestes espada. 

El rrey lo ha vedado, anqch del e[n]tro su carta. 
Con granì recabdo e fuerte mientre sellala. 
Non uos osariemos abrir nin coger por nada. 

Si non perderiemos los aueres e las casas , 

E demas los oios de las caras. 

Cid, en el nuestro mal uos non ganades nada. 
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Mas el Criador uos uala con todas sus uertudes 

(santas. 

Esto la nvha dixo, e iornos pora su casa . 

Ya lo vee el Cid que del rrey non aule grafia. 
Partios de la puerta, por Burgos aguigaua . 
Lego a Santa Maria, luego descaualga , 

Fineo los yHqios, de coragon rogaua. 

La oragion fecha , luego caualgaua ; 

Salio por la puerta e en Arlangon posaua. 

Cobo essa uilla en la glera posaua , 

Fincaua la tienda e luego descaualgaua. 

Myo Cid Rruy Diaz, el que en buen ora ginxo 

(espada. 

Poso en la glera quando noi coge nadi en casa; 
Derredor del vna buena conpafia. 

Assi poso myo Cid commo si fuesse en montarla.' 
Vedada lan conprcc dentro en Burgos la casa, 

De todas cosas quantas son de uianda 
Non le osarien uender al menos dinarada. 
Martin Antolinez, el Burgales complido, 

A myo Qid e a los suyos abastales de pan e de uino. 


GONZALO DE BERCEO 

[ Sec. XIII] 

MILAGROS DE NUESTRA SENNORA. 

(Biblioteca de autore* espaholes desde la formacion del lenguaje 
hatta nuestros dias, Madrid, Rivadeneyra, 1854, I. 57, p. 108). 

Era un ladron malo que mas querie furiar 
Que ir a la eglesia nin a puenles alzar : 
Sabia de mal porcalzo su casa góbernar. 

Uso malo que priso non lo podie dejar. 
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Si fasici otros males, esto non lo leemos ; 
Seria mal condcmpnarlb por lo que non sabemos ; 
Mas abondcnos esto que diclio vos avemos : 

Si al fizo, porxlonelo Xpo en qui creemos . 

Entra las otras malas avia una bondat 
Que li valió en cubo e diali salvedat: 

Credia en la Gloriosa de loda voluntat , 
Saludabala siempre contea la su magestat. 

bigia Ave Maria e mas de escriptura : 

Siempre se inclinaba contea la su figura : 

Bigia Ave Maria e mas de escriptura 
Tenia su voluntat con esto mas segura.' 

Commo qui en mal anda en mal a caer, 
Ovieronlo con furto est ladron a prender. 

Non ovo md conscio con que se defender, 
Yudgaron que lo fuessen en la forca poner. 

Levólo la justigia poca la ci'ugejada, 

Bo estaba a la forca por, congelo alzada, 
Prisieronli los oios con loca bien atada ', 
Alzaronlo de tierra con saga bien tirada . 

Alzaronlo de tierra quanto alzar quisieron, 
Quanlos gerca estaban por muerto lo tovieron : • 
Si ante lo sopiessen lo que depues sopieron. 

Non li ovieran fecho esso que li figieron. 

La madre gloriosa duecka de acorrer, 

Que suele a sus siervos ennas cuitas valer, 

A esti condempnado quisoli protexer, 

Membroli el servigio que li solie fer . 

Metioli so los piedes do estaba colgado, 

Las sus manos pregiosas : t òvolo alleviado : 

Non se sintió de cosa ninguna embargado , 

Non sóvo plus vigioso nunqua, nin maspagado . 




— 53 — 


Ende al dia tergerò vinieron los parientes, 
Vinieron los amigos e los sus connogientes , 
Vinien por descolgallo rascados e dolicntesj 
Se die meior la cosa que me tic n ellos mientes . 

Tróbaronlo con alma aiegre e sin danno, 

Non serie' ian vigioso si ioguiese en vanno; 
Digie que so los piedes tenie un tal escanno y 
Non sintrie mal ningnno, si colgasse un anno . 

Quando lo entendieron los que lo enforcaron, 
Tovieron que el lazo falsso gelo dexaron: 
Fueron piai rependidos que non lo degollaron : 
Tanto gozarien desso quanto depues gozaron . 

Fueron en un acuendo toda essa mesnada , 
Que fueron engannados enna mala lazada : 

Mas que lo degollassen con foz o con espada , 
Por un ladron non fuesse tal villa afontada . 

Fueron por degollarlo los mangebos mas liviar 
Con buenos sèraniles grandes e adianos : (nos, 

Metió Sancta Maria entro medio las manos, 
Fincaron los gorgueros de la gólliella sanos. 

Quando esto vidieron que noi podien nogir, 
Que la madre gloriosa lo querie encobrir, 
Ovjeronse con tanto del pleilo a partir. 

Basta que Dios quisiesse, dexaronlo vivir. 

Dexaronlo en pai, que se fuesse su via , 

Ca ellos non quenen ir conira Sancta Maria, 
Meioró en su vida, partiose de follia: 

Quando cumplió su corso murióse de su dia . 

Madre tan piadosa de tal benignidat, 

Que en buenos e en malos fage su piadat, 
Lebemos bendigirla de toda voluntat: 

Los que la bendissieron ganaron grani ridai. 
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Las mannas de la Madre con las del que parió, 
Semeian bien calànnas , qui bien las connogió : 
El por bonos e malos por todos descendió : 

Ella , si la rogaron, a todos acorrió. 

LA GRAN CONQUISTA DE ULTRAMAR 

| Sec. XTV 1 

( Biblioteca de autorcs espanoles, t. 44, p. 39). 

Còrno el caballero del Gsne aportó d la ciudad de Nimeya . 

Sobre estas razones que hóbieron la duquesa 
de Bullon è el duque de Sajona ant' el Empera - 
dor è ante su corte, en la manera que oido ha - 
beis , habiendo el Emperador su consejo con los 
altos hombres que ahi eran, ellos consejàronle lo 
que le habian ya conscjado otras muchas veces: 
que mandase al Duque que probase que tenia con 
derecho aquella tierra , ó que la duefia diese 
quien lidiase por ella ; é por cualquier destas dos 
cosas la habia perdido la dueha ; ca el Duque era 
tan temido olii , que podria bien proba r toda cosa 
que quisiese , tan bien verdad corno mentirà. De 
la otra parte , no osaba ninguno lidiar con èl; 
ni aun aqùellos caballeros que eran vasallos de 
la duena è que tenien tierra della decian que 
ante la dejarian que entrar con èl en campo . 
Estando el Emperador é los que con èl eran en 
este acuerdo para dar el juicio por que las due - 
nas perdiesen la tierra , pues lidiador no habia, 
nuesfro Senor Dios , que es muy piadoso cantra 
los forzados è que derecho è merced piadosamente 
demandan, hobo piedad destas duenas è oyó sus 


Digitized by L^oogle 


— 55 — 

ruegos dellas è las sus oraciones , porque no pu - 
diesen por fuerza perder lo suyo , lo que por todo 
derecho libre é quilo debian haber ; è el Empe - 
rador eslando à unas fìniestras del su palacio 
sobre el rio del Riti, acordando con aquellos hom- 
bres honrados de su corte que ani ' él estaban por 
dar el juicio desta razon que era entre el duque 
de SajoHa è la duquesa de Bullon ; è el Empe - 
rador estando en este fecho , caia el rio arriba, 
contra la parte de oriente , è vió venir un cisne 
tan grande corno otros tres podrian ser , é traia 
una cadena de piala al cuello con un collar muy 
fermoso de oro é muy bien fecho , è tirala un 
batel muy fermoso è muy bien fecho, labrado à 
gran maravilla; è en el batel venia un caballero 
acostado , è tenia cabe si su escudo é su lanza è 
su espada muy fermosa é muy bien guarnida , 
c era veslido de un jamete bianco, garnacha è 
sayo , mas no traia manto, è traia colgado al 
cuello un cuernó de marfìl , labrado con oro è 
con piedras preciosas muy ricamente, é la cuerda 
de que colgaba era otrosi de oro . Aqucl cuerno 
tanie el caballero cuando el cisne andaba menos 
una vez que olra ; é luego que el cisne oia la 
voz del cuerno, que era muy clara é muy sabrosa 
de oir , cresciate corazon é andaba mas dos 
tanto que ante . E asi vino desde la tierra del 
conde Eustacio , su padre , onde moviera por 
ape r celti niento de la gmcia que nuestro Serior le 
turo otorgado, é fuè en ayuda de aquella duefla, 
guiàndolo aquel cisne, é levandolo desta guisa 
que dicho habemos por la costa de la mar fasta 
do cae el rio del Riti en ella . Teda la gente de 
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la ciudad comcnzò d salir alhi corriendo por ver 
aquella tan gran maravilla; é el Emperador me - 
smo descendiò de aquellas firzestras del palacio 
do èl estaba , à un postiyo que ahi habia , que 
salia al agita, è fallò qu el caballero, que estaba 
ya enhiesto en el batel é queria salir . Macho lo 
resechiti bien el Emperador citando llegó à èl, è 
con gran alegrla, è plugóle macho con èl ; è por - 
que le semcjò que hobia vergùenza de que no 
traia manto , tornò el sugo è cubriógelo, é tomàie 
por la mano para sobirlo al palacio do él està - 
ba; è tornóse el caballero hdeia el cisne é dijole 
ansi : Vé tu via , è à Dios te encomiendo, é cada 
vez que te yo hobiere menester , tràeme mi ba- 
tel 


LIBRO DE CANTARES DEL ARgiPRESTE 
DE FITA 

[Sec. XIV J 

(Biblioteca de autores espaHoles, Madrid, Rivadeneyra, 1861, t. 57, p. 228). 

Aqui fobia de corno todo home entre los sus cuidados 
se debe alegrar : et de la disputagìon que los griegos 
et los romanos en uno ovieron . 


Palabras son de sabio, e dixolo Caton, 

Que homen a sus coidados, que tiene en corazon, 
Enlreponga plaseres e aiegre la rason, 

Que la mucha tristesa mucho coidado pon. 

Et porque de buen seso non puede homen reir , 
Babré algunas burlas aqui a enxerir : 

Cada que las oyerdes non querades comedir. 
Salvo en la manera del trovar et del desir. 
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Entiende bien mis dichos , e piensa la sentcngia. 
Non me conlcsca contigo corno al dodo r de Grecia 
Coni t'ivuldo rujtano e con su poca sabiengia. 
Quando demandò Roma a Gregia la sgiengia. 

Ansi fue, que romanos ias leyes non avien, 
Fueron las demandar a griegos que las tenien ; 
Respondieron los griegos, que non las meresgien, ' 
Nin laspodrian entender, pues que tan poco sabien . 

Pero si las querien para por. ellas usar, 

Que ante les convenia con sus sabios disputar. 
Por ver si las entendien , e meresgian levar: 
Està respuesta fermosa daban por se escusar. 

Respondieron romanos , qve Iqs pia sia de grado; 
Para la disputagion pusicron pleyto firmado: 
Mas porque non entendien el lenguaje non usado, 
Que disputasen por sennas , por sennas de letrado. 

Pusieron dia sabino todos por contender, 
Fueron romanos en coyia,non sabian que se faser, 
Porque non eran letrados, ninpodrian entender 
A los griegos doctores, nin al su mucho saber. 

Estando en su coyta, dixo un gibdadano, 

Que tomasen un ribaldo, un bellaco romano , 
Segund Dios le demostrase faser sennas con la 

(mano, 

Que tales las fisiese: fueles consejo sano. 

Fueron a un bellaco muy grand et muy ardid: 
Dixieronle : nos abemos con griegos nuestra convit 
Para disputar por sennas: lo que tu quisieres pit , 

Et nos dartelo hcmos , escusanos desta lid. 

Vistieronlo muy bien pannos de grand valia , 
Como, si fuese doctor en la filosofìa ; 

Sobio en alta catedra, dixo con vavoquia, 

Doy mas vengan los griegos con toda su porfia. 
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Vino ai un griego doctor muy esmerado , 
Escogiti o de griegos, entre todos loado, 

Sobió en otra catedra , todo el pueblo juntado , 
Et comenzó sus sennas , corno era tratado. 

Levantóse el griego soseyado de vagar , 

Et mostro solo un dedo, que està gerca el pulgar ; 
Luego se asenió en ese mismo lugar, 

Levantóse el ribaldo br avo de mal pagar * (< do$ 9 

Mostrò luego trgs dedos contra el griego tendi - 
El polgar con otros dos , que con él son contenidos 
En manera de arpon, Ins otros dos encogidos , 
Asentùse el nesgio calando sus vestidos . 

Levantóse el griego , tendió la palma liana , 

Et asentósc luego con su memoria sana : 
Levantóse el bellaco con fantasia vana , 

Mostrò punno gerrado; de por fui avia gana . 

A todos los de Gregia dixo el sabio griego : . 
Meresgen los romano s las leyes, yo non gelas niego; 
Lèvantàronse todos con pas e con sosiego ; 
Grand honra hovo Roma por un vii andariego. 

Preguntaron al griego , que fue lo que dixiera 
Por sennas al romano , e que le respondieraì 
I)is: yo dixe, que es un Dios: el romano dixo, que era 
Tino et tres perso?ias f e tal sennal fesiera . 

Yo dixe y que era todo a la su voluntad ; 
Respondióy que en su poder tenie el mundo, et dis 

verdad , 

Desque vi, que entendien, e creien la Trinidad, 
Entendi que meresgien de leyes gertenidad . 

Preguntaron al bellaco, qual fuera su antojo? 
Dis: dixome , que con su dedo me quebr antaria el ojo : 
Desto ove grand pesar, e tomi grand enojo , 

Et respondile con sauna, con ira e con cordojo : 
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Que yol quebrantaria ante todas las gentes 
Con dos dedos los ojos, con el pulgar los dienics. 
Dixom luego apos esto, que le parasc mientes , 
Que me daria grand palmada en los oidos reti- 

(nientes. 

Yol respondi , quel daria una tal punnada , 
Que en tiempo de su vida nunca la vies vengada; 
Desque vio la pelea tenie mal aparejada, 

Dexós de amenasar do non gelo prcscian nada. 

Por esto dise la patranna de la vieja aedida y 
Non ha mala palabra, si non es a mal tenida; 
Veras , que bien es dicha f si bien fuese entendida y 
Entiende bien mi dicho , e habras duenna g arrida. 

La bulra que oyeres y non la tengas en vii, 

La manera del libro entiéndela sotil, 

Que saber bien e mal , de sir encobierio e donne gii 
Tu non fallaràs uno de t/vvadores mil . 

Fallaràs muchas garzas, non fallaràs un uevo, 
Remendar bien non sabe todo alfayate nuevo , 

A trovar con locura non crcas que me muevo , 
Lo que buen amor dise , con rason te lo pruebo . 

En generai a todos fabla la escritura y 
Los vuerdos con buen seso entenderàn la cordura , 
Los mangebos livianos goàrdense de locura, 
Escoja lo mejor el de buena ventura . 

Las del buen amor son rasones encubiertas , 
Trabaja do fallares las sus sennales giertas y 
Si la rason eniiendes , o en el seso agiertas , 

Non diràs mal del libro , que agora refiertas. 

Do coidares que miente y dise mayor verdat , 

En las coplas pintadas yase la falsedat , 

Dicha buena o mala por puntos la jusgat, 

Las coplas con los puntos load 9 o denostat. 
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De todos in strumento s yo libro so partente , 
Bien o mal qual puntar es, lai le dira Qiertamente ì 
Qual tu desir quisieres , y fas punto y tenie , 

Si me puntar sopì eros, siempre me avras . en 

(miente. 

ALFONSO ALVARES DE VILLA SANDINO 

[ Sec. XIV-XV ] 

{Caneionero de Baena , Madrid, Rivadeneyra, 1851; p. 47) (1). 

Està cantiga fiso et dicho Alfonso Alvares por amor è 
loores de una sehora y que desia [n. . .], quexdndose al 
amor de su amiga. 


Por una floresta estrada 
Yendo triste muy pensoso , 

Oy un gryto pavoroso 

Bos aguda con grani sana: gran 

Montala , 

Yva està bos disiendo, 

Anda , à Dios te encomiendo, ora a Deus 
Que non curo mas d' Espana. *eE. 

De la bos ffuy espantado f«y 

E miré con grani pavor, grand 

E bien vy que era el Amor e ry 
Que se clamava cuytado : ehamava 

De gy'ado 

Seu grani pianto fasia ; o$eu grand 

Segunt entendi , desia: segund 

Alto prés veo aba.rado. abrado 


(1) Le varianti notate in margine sono tratte dalla p. 620, ove la stessa poe- 
sia è attribuita a darci Fernandes de Jerena. 
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Desque vy que se cuytava 
Por sàber de su querelici, 
Pregunté d una donzella 
Que por la floresla andava, 
Alabava : 

/ Ay donzella syn plaser! 

A mi plase vos diser 

Por qué Amor tan triste andava ? 

Amigo, saber devedes 
Que Amor bive en manzella 
E vase ia de Castella, 

Que jamas non lo veredes , 

’ Nin sabredes 
Onde faze su morada ; 

Por una que fue loada 
De quien ia profazaredes. 


se q uexava 

donzella 

Palava 

Plaseme de vos deser 
ostava 

vive en mansela 
E se vaia de Castola 
Bnunca mientra bivedes 
Sabredes 

fase ssu 

Ifoy 

Dà queooa porfasaredes . 


JUAN ALFONSO DE BAENA 

{Sec. XVJ 

{ Concionerò de Baena, ediz. cit. p. 452). 


Este desir fiso è ordenó el dicho Juan Alfonso de Beto- 
na cantra el dicho Aitar* Rruys de Toro en rrespue- 
sta deste su feo è desdonado è frio desir , que contra 
él fiso commo en manera de rrequesta cantra èl è los 
otros trobadores ; è por quanto el dicho Aitar Rruys 
se fynge de sabio, fué rrespondido desta guisa, 

Pues gargones manguejones 
Fablan ya en poetrya, 

Los changones è cangiones 
Pierden ya su melodia: 

Burleria é casurrya , 

Rrebuelta con cagajones , 


n 


-t 


r 
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Muy baldia, mucho fria, 

Es la clestos navajones 
Asnejones. 

Vos trobades, mas limades, 
Esto paso, buen partente, 

Pues fablades frialdades 
D‘ arte fosca, non prudente. 

Ca VyQente nin Llorente 
Non querrdn, seflor, sepades 
Ser paziente, rrespondientè 
A las vuestras nesgedades 
Que parlades. 

Non valen res nin un pujes 
Vuestros dichos aleuseros , 

E vueslro arnes con et paves 
Non rreunde dos dineroa 
Pues venteros mesoneros 
Saben mas en Guadalmes; 
Melcocheros, pellegeros 
Ya vos Qurran el baldres, 
Mansilleros. 

. Fynida. 

El franges é èl ingles 
Syenpre fueron muy guerreros, 
E de traves el cordoves 
Fabia testos verdaderos, 
Mansilleros. 
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ROMANCE 

| Sec. XVI ] 

( F. Wolf, Sammlung spanischer Romanze n in fliegenderi Blàttern 
aus der Univer sitai- Biblici hek zu Prag . Wien, Brauraiiller , 1850; 
pag.25). 

De un desafio entre don TJrgel y Bernardo del Carpio . 

En las cortes de Leon 
gran / testa se ha pregonado , 
mandàralas pregonar 
et rey don Alfonso et Casto . 

Todos los grandes del reino, 
que supieron su mandado , 
corno vasallos leales 
prestamente se han juntado. 

Todo gènero de fiestas 
en Leon se ha celebrado , 
por que el rey muy francamente 
sus haberes ha gastado : 
unos sacan invenciones, 
otros salen disfrazados; 
unos muy renida justa ì 
otros torneo [han] cercado ; 
unos juegan a las cahas, 
otros corren sus caballos ; 
unos lidian bravos toros, 
otros juegan d los dados. 

Pero aqueste claro dia 
envidia lo ha eclipsado : 
un extrano cabotiero 
ante el rey se ha presentado. 
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armado de todas armas, 
y el caballo encubertado , 
blandiendo una gruesa lanza , 
bien annesto y di viscido ; 
demandò seguro al rey 
para un caso scnalado . 

Segun que lo demandò 
por el rey le fuè olorgado. 
Por medio de la gran plaza 9 
dice muy determinarlo: 

Si hay algun caballero f 
que salga conmigo al campo ; 
probar è que soy mejor, 
y de mejor rey vasallo. 

Sus palabras descorteses 
à todos han alterado; 
conocido fuè de algunos 
ser TJrgel el esforzado 9 
uno de los doce pares f 
mucho temido y dudado. 

Bien habia caballeros 
que le hubieran demandado 
aquellas lócas palabras 
que ante su rey ha liablado ; 
mas no osaron por temor , 
quehel rey estaba enojado 
de una lid que fuè otorgada 
otra vez sin su mandado; 
tambien porque sabian 
que el rey estaba inclinado 
para dar el plazo y honra 
c su Sobrino Bernaldo . 
ariberbio està don TJrgel, 
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porque nadie lo ha reptado. 
Iban duehas y doncellas , 
todas hacen cruel l tanto, 
porque en la fior de Castrila 
un frances se haya nombrado. 
El buen rey con gran enojo 
abajóse del andando ; 
por los cantones y plazas 
pregonar habia mandado : 
que cualquiera que cenciose 
aquel frances tan osado, 
le hard grandes mercedes, 
y le darà un condado, 

Los castellanos con sana 
dicen : ; salga don Bernardo ! 

A buscallo iba el buen rey 
con diligencia y cuidado. 
Dentro en la iglesia mayor 
prestamente fué hallado : 
haciendo estaba oracion 
al apostol Santiago. 
Manténgaos Dios, sobrino. 
Senior, seàis bien llegado. 

Alli hablara el buen rey , 
bien oiréis lo que ha hablado : 
Todas las gentes de Espafia 
han venido à mi llamado ; 
solo voSy mi buen sobrino, 
os andàis de mi aparlando, 
que no queróis ver mis fieslas, 
y estàis de mi despagado. — 
AquesOy mi buen sehor f 
vuestra Alteza lo ha causado, 

Monaci t D* Ovidio — Manuale Spagnolo . 
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que tiene preso à mi padre 
con guarda y aherrojado , 
y no es justo , estando preso , 
que yo està regocijado . — 

Pucs, si cos querèis , sobrino, 
obedecer mi mandudo, 
harè libre à vite stro padre , 
aunque mal me li ubo cnojado. 

Don Bernardo que lo oyera , 

en eJ suf/fr) arrodillado 

besó las manos al rexj 

por el bien que le ha olorgado , 

protestando de scrvillo 

corno buon y fìel criado. 

Luogo el rey le dio la orienta 
de lodo lo que ha pasado : 
de corno un frances soberbio 
los habia de sa fi ado. 

Don Bernardo que lo supo , 
mal lo habia amenazado. 

Por todos los ricos hombres 
que el rey tenia à su lado, 
con ricas y fuertes armas 
Bernardo fué luego armado, 
danle un cobalto del rey , 
el mejor y mas preciado, 
ter dada lleva la lonza , 
y el escudo embrazado, 
contorneando el caballo 
d la plaza fué llegado. 

Quien miraba su postura 

le quedaba aficionado: * 

era diestro y animoso , 
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bien dispuesto y mesurado . 
Para hacer la batalla 
jueces les han sehalado , 
partente s el campo y sol, 
por qué nadie eslé agraviado . 
, A la segunda carrera 
El {rance s fué der ribado. 
Bernardo con gran presteza 
del caballo fuè apeado ; 
ponen mano d las espadas, 
cada qual muy denodado, 
hiórense por todas partes 
con rigor desmesurado, 
tan bravos golpes se daban , 
que el rey estaba espantado . 
De los escudos y mallas 
lodo el campo està sembrado; 
mas un punto de flaqueza 
ninguno ha demoslrado . 

Sin conocerse venta] a 
tres horas han peleado . 

Para recibir aliento 
un poco se han apartado. 

Para tornar à la lid 
Bernardo se ha anlicipado, 
y con sana que tenia 
de està suerte le ha hablado: 
Desdicele, cabotiero, 
si no, seràs castigado. 

Aquesto dijo el frances : 
no lo he acostumbrado, 
morir puedo en la batalla, 
mas no vivir deshonrado. 
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De la sangre qne perdio 
andaba desatinado ; 
corno muerto cayó en tierra 
de las fuerzas despojado . 

Don Bernardo lo sacó 
de la raya do han lidiado . 

Asi quedó vencedor, 
y el frances fué deshonrado, 
y despues en Roncesvalles 
le acabó de dar sa pago k 
que en muy refiida batalla 
la cabeza le ha cortado. 

MIGUEL DE CERVANTES SAAVEDRA 

EL INGENIOSO HIDALGO DON QUIJOTE DE LA MANCHA 
l Sec. XVII ] 

( Dalla Coarta edicion corregida por la Reai academia espanola , 
Madrid, 1819; 1. 1 p. 44). 

Del donoso y grande escrutinio que el cura y el barbero 
hicieron en la libreria de nuestro ingenioso hidalgo . 

Y el primero que maese Nicolas le dió 

en las manos fue los cuatro de Ama di s de G au- 
la, y dijo el cura: parcce cosa de misterio està, 
porque , segun he oido decir, este libro fue el pri- 
mero de caballerias que se imprimiti en Esporta, 
y todos los demas han tornado principio y origen 
deste, y asi me pavece que corno à dogmatizador 
de una seta tan mala le debemos sin excusa algu- 
na condenar al fuego. No seflor, dijo el barbero , 
que tambien he oido decir que es el mejor de todos 
los libros que de este gènero se han compuesto , 
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y asi corno à ùnico en su arte se débe perdonar . 
Asi es verdad, dijo el cura, y por esa razon se 
le otorga la vida por ahora . Veamos esotro que 
està junto à èl . Es, dijo el barbero , las sergas 
de Esplandian , hijo legilimo de Amadis de Gau - 
la. Pues en verdad, dijo el cura , que no le ha de 
valer al hijo la bondad del padre : lomad f sefiora 
ama, abrid esa ventana y cchalde al corrai, y dé 
principio al monton de la hoguera que se ha de 
hacer. Hizolo asi el ama con mucho contento, y el 
bueno de Esplandian fue volando al corrai espe - 
rando con loda paciencia el fuego que le amenaza • 
ba. Addante, dijo el cura. Este que viene, dijo el 
barbero, es Amadis de Grecia , y aun todos los 
deste lado , à Iq que creo, son del mismo linage 
de Amadis. Pues oayan todos al corrai , dijo el 
cura, que d trucco de quemar à la reina Piniì- 
quiniestra y al pastor Darinel, y a sus églogas 
y à las endiabladas y revueltas razones de su 
autor , quemara con ellos al padre que me en - 
gendró si anduviera en figura de caballero an- 
dante. De cse parecer soy yo f dijo el barbero ; 
y aun yo , ahadió la sobrina. Pues asi es , dijo 
el ama, vengali y al coricai con ellos. K Diéronse- 
los , que eran muchos, y ella ahorró la escalera 
y dió con ellos por la ventana abajo.i Quién es 
ese tonel ? dijo el cura. Este es, respondió el bar- 
bero, D. Olivanie de Laura. El autor dese li- 
bro , dijo el cura , fue el mismo que compuso d 
Jardin de Flores, y en verdad que no sepa de- 
terminar cudl de los dos libros es mas verdade - 
ro ó por decir me} or ménos mentir oso : solo sé 
decir que este irà al corrai por disparatado y 
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arrogante . Este que se sigue es Florismarte 
Hircania, dijo el barbero . $ Ahi està el settor Flò - 
rismarteì replicò el cura ; pues à fe que ha de 
parar presto en el corrai à pesar de su ecctraho 
nacimiento y sohadas aventuras, que no da lù - 
gar à olra cosa la dureza y sequedad de su estilo; 
al còrrai con èl y con esotro seftora ama . Que me 
place, seftor mio , respondia ella , y con mucha ale - 
gria ejecuiaba lo que le era mandado , Este es 
èl eaballero Piatir , dijo el barbero , Antiguo 
libro és ese , dY/o el cura, y no hallo en èl cosa que 
merezea venia ; acompahe à los demas sin rèpli- 
ca , y asi fue hecho. Abrióse otro libro , y vie - 
ron que tenia por titulo d caballero de la 
Cruz, Por nombre lan santo corno este libro tie-> 
ne se podia perdonar su ignorando ; mas tam - 
bien se suele decir tras la cruz està el diablo : 
vaga al fuego. Tornando el barbero otro libro , 
dijo: este es Espejo de caballerias, Ya conozco 
à su merced , dijo el cura : ahi amia el sefior 
Reinaldos de Montalvan con sus amigos y com- 
paHeros , mas ladrones que Caco , y los doce Pa~ 
res con el verdadero historiador Turpin , y en 
verdad que estoy por condenarlos no mas que à 
destierro perpetuo siquiera porque tienen parte 
de la invencion del famoso Malco Boy ardo, de 
donde tambien tejió su tela cl cristiano poeta Lu- 
dovico Ariosto , al cual si aqui le hallo , y que 
habla en otra lengua que la suya, no le guar - 
daré respeto alguno ; pero si habla en su idior 
ma le pondré sobre mi cabeza, Pues yo le tengo 
en italiano , dijo el barbero, mas no le entiendo . 
Ni aun fuera bien que vos le entendiérades, re - 
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sporidió el cura , y aqui le perdonàramos di sèftpb 
capitan que no le hubiera traido à E spana y hecho 
castellano ; que le quitó mucho de sii naturai va- 
lor, y lo mismo haràn todos aquellos que lo§ li - 
bros de verso quisieren volver en otra lengua, 
que por mucho cuidado que pongan y habilidad 
que muestren jamas llegaràn al punto que ellos 
tienen en su primcr nacimiento ...... 


D. GUILLEM DE CASTRO 

LAS MOCEDADES DEL CID 
l Sec. XVII) 

( Las Mocedades del Cid de D. Guillein de Castro. Reimpresion confor- 
mò à la edicion originai publicada en Valencia; 16*21, Bonn, Weber, 1878 ; 
p. 13 e segg. — Parlano DiegorLaynes e Rodrigo el Cid , Hernan Dias e 
Bermudo Laines ). 

Sale Diego Layncz con el bacillo partido en dos partes . 

D. L. Agora cuclgas la espada 

Rodrigo? Her. Padre. Ber. Sefior . 

Ro. Que tiencs? D. L. No tengo honor , a parte. 
hijos . Ro. Diio. D. L. Nadà, nada. 

Deccadme solo. Ro. Que ha sido? 
de honra son estos enojos : 
vertiendo sangre los ojos 
con el baculo partido. 

D. L. Salios fuera. Ro. Si me das 
licencia, tornar quisiera 
otra espada . D. L. Esperad fuera , 
salte , salte corno estas. 

Her. Padre. Ber. Padre. D. L. Mas se aumenta 
mi desdicha. Ro. Padre amado. 
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D. L. Con vna afrenta os he dado a pam. 

a cada vno vna afrenta . 

Dexadme solo . Ber. Cruel 
es su pena! Her. Yo la siento . 

D. L. Que se caera este aposento a parte. 

si hay quatvo afrentas en el 
No os vays ? Ro. Perdona . D. L. que poca 
es mi suerlel Ro. que sospecho ? 

Pues ya el honor en mi pecho 
loca a fuego, al arma loca. 

Vanse los tres. 

D. L. Cielo s peno , muero, rabio, 
no mas baculo rompido, 
pues sus tentar no ha podido 
si no al honor, al agrauio. 

Mas no os culpo corno sabio, 
mal he dicho y perdonad ; 
que es ligera autoridad 
la vuestra, y solo sustenla 
no la carga de vna afrenta , 
sino el peso de vna edad. * 

Antes con mucha razon 
os vengo a estar obligado , 
pues dos patos me haueys dado 
con que vengue vn bofeton . 

Mas es liuiana opinion 
que mi honor fundarse quiera 
sobre cosa tan ligera ; 
tornando està espada, quiero 
lleuar baculo de acero , 
y no espada de madera . 
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Ha de hauer tmas armas colgadas en et tablado , 
y algunas espadas . 

Sino me engano , valor 
tengo que mi agrauio siente ; 
en ti, en ti espada valiente 
ha de fundarse mi honor . 

De Mudarra el vengador 
eres, tu acero afamolo 
desde el vno al otro polo : 
pues vengaron tus heridas 
la muerte de siete vidas, 
venga en mi vn agrauio solo . 

Esto es blandir o temblar ì 
pulso tengo loda via , 
aan yerue mi sangre fria ì 
que tiene fuego el pesar . 

• Bien me puedo auenturar ; 
mas ay cielo ! engafio es , 
que qualquier tajo, o reues 
me lleua Iras si la espada , 
bien en mi mano apretada , 
y mal segura en mis pies. 

Ya me parece de plomo, 
ya mi fuerga desfallece , 
ya caygo , ya me parece 
que tiene a la punta el pomo. 

Pues que he de hazer? corno, corno, 
con que, con que confianga 
dare paso a mi esperanga ? 
quando funda el pensamiento 
sàbre tan flaco cimiento 
tan importante venganga. 
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0 caduca edad cansada, 
estoy per pasarme el pecho, 
a iiempo ingrato que has hecho? 
perdonad saliente espada ; 
ya estad desnuda , y colgada, 
que no he de emhaynaros , no: 
que pues mi vida acabó 
donde mi afrente comienga , 
temendo os a la verguenga 
direys la que tengo yo . 

Desuaneceme la pena, 
mi hijos quiero llamar ; 
que aunque es desdicha tornar 
venganga con mano agena, 
el no tomalla condena 
con mas veras al honrado : 
en su valor he dudado , 
teniendome suspendido 
el sugo por no sabido , 
y el mio por acabado. 

Que hareì no es mal pensamento, 
Hernan Diasi 

Sale Hernan Dias. 

Her. Que me mandasi 

D. L. Los ojos tengo sin luz , 
la vida tengo sin alma . 

Her. Que tienesì D. L. Ay hijo! ay hijo! 
dame la mano ; estas ansias 
con esle rigor me aprielan . 

Tomaie la mano a su hijo, y aprietasela lo mas 
fuerte que pudiere. 

Her. Padre , Padre , que me matas ; 

suelta por Dios , sueltù, ay cielo! 
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D. L. Que tìenes ? qtie te desmatya ì ' .« 

qae lloras medio mugerì 

Her. Sefior. D. L. Vele, vele , calla, 
yo te di el seri no es posible, 
salte fuera . Her. cosa e strana, v ase. 

D. L. Si asi son todos mis hijos 
buena queda mi esperanga. 

Bermudo Lain ? 

Sale Bermudo Lain . 

Ber. Sefior ? 

D. L. Vna congoja, vna basca 

tengo hijo , llega, Uega, % 

dame la mano . Aprietaìe la mano. 

Her. Tomalla 

puedes, mi Padre, que hazes? 
snella , 'dexa, qùcdo , basta , 
con las dos manos me aprietas? 

D. L. Ah infame , mis manos flacas 
son las garras de un leon ì 
y aunque lo fueran, bastaran 
a mouer tus liernas quexasì 
tu eres hombreì vele infamia 
de mi sangre . Ber. voy corrido . vate. 

D. L. Hay tal pena ? hay tal desgracia ? 
en que columnas estriba 
la nobleza de vna casa 
que dio sangre a lanlos Reyes? 
todo el aliento me falla. 

Rodrigo ? 

Sale Rodrigo. 

Ro. « Padre , Sefior, 

es posible que me agrauias? 
si me engendraste el primero , 
corno el postrero me llamasì 
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D. L. Ay hijo l muero. Ro. Que tienes ? 

D. L. Pena, pena , , rdbia , rabbia. 

Muerdele un dado de la rpano fuer temente . 

Ro. Padre soltad en mal bora, 

soltad Padre en bora inala ; 
sino fuerades mi Padre 
dieraos vna bofetada . 

D. L. Ya no fuera la primera. 

Ro. Como. D. L. Hijo del alma ! 
esse senlimienlo adoro, 
essa colera me agrada , 
essa braueza bendigo, 
essa sangre alborolada 
que ya en lus venas rebienla, 
que ya por lus ojos salla , 
es la que me dio Castilla, 
y la que te di he redada 
de Lain Caluo, y de Nurio, 
y la que afrenió en mi cara 
el Conde , el Conde de Orgaz, 
esse a quien Legano llaman . 
Rodrigo dame los bragos , 
hijo esfiterga mi esperanga, 
y està màncha de mi honor 
que al tuyo se ’estiende , laua 
con sangre, que sangre sola 
quìla semejantes manchas . 

Si no te llamé el primero 
para hazer està venganga , 
fue porque mas te queria, 
fue porque mas te adoraua . 

Y tus hermanos quisiera 
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que mis agrauios vengaran , 
por tener segnro en ti 
et mayorazgo en mi casa. 

Pero pues los vi al jrouallos 
tan sin brios, tan sin alma, 
que doblaran mis afrentas, 
y crecieron mis desgracias : 
a ti te toca Rodrigo, 
cobra el respeto a estas canas . 

Poderoso es el contrario, 
y en Palacio , y en campala 
su parecer el primero , 
y suya la mejor langa. 

Pero pues tienes valor , 
y discurso no te fatta : 
quando a la verguenga miras 
aqui ofensa, y alti espada, 
no tengo mas que dezirte, 
pues ya mi aliento se acaba, 
y voy a llorar afrentas 
mieniras tu iomas vengangas . 

P. ISLA 

HISTORIÀ DEL FAMOSO PREDJCADOR FRAY GERUNDIO 

[Sec. XVIHJ 


(Ticknor, Historia de la Htlerat. e spano la, trad. p. G&yangos 
y Vedia, Madrid, 1856; t. IV, p. 58). 

Hallàbase el padre predtcador mayor en lo mas 
florido de la edad, esto es, en los trienta y tres 
càos cabales. Su estatura procerosa, robusta y 
corpulenta ; miembros bien repar lidos y asaz si - 
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métricos y proporcionados ; muy derecho de an - 
dadura , alga salido de panza, cuellierguido , su 
cerquillo copetudo , e studiosamente arremolinado ; 
hdbitos siempre limpios y muy prolijo de plie - 
gues , zapalo ajuslado , y sobre lodo, su solideo de 
seda , hecho de aliuja , con muchas y muy gra - 
ciosas laboreSy elevfindose en et centro una bor- 
lita muy 'airosa ; obra toda de ciertas beaias que 
se desvivian por su padre predicador . En con - 
clusion , £ra mozo galan , y j unldndose d todo 
esto una voz clar a y sonora , algo de ceceo , 
cm especial para contar un cuentecillo , talento 
conocido para remedar , despcjo de las acciones, 
popularidad en los modales, boato en el estilo y 
osadia en los pensamientos, sin olvidarse jamàs 
de sembrar sus sermones de chistes, gracias, re- 
franes y frases de chimeneas , enbajadas con gran 
donosura , no solo se àrrastraba los concursos , 
si no que se llevaba de calle los estrados. 


Ya era sabido que siempre habia de dar prin- 
cipio d sus sermones , ó con algun refjran> ó con 
algun chiste, ó con ’alguna frase de bodcgon , ó 
con alguna clàusula enfàtica ó partida , que a 
primera vista pareciese una blasfemia , una im- 
piedad ó un desacato, basta que despues de tener 
suspenso al auditorio por un rato , acababa la 
clàusula ó salia con ima csplicacion que venia à 
quedar en una grandisima friolera. Predicando 
un dia del misterio de la Trinidad, dio princi- 
pio a su sermon con este periodo: « Niego que 
JDios sea uno en esonda y trino en personas; » 
y paróse un poco . Los oyentes, claro està, comen - 
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zaron A mirarse los unos à los olros , ó corno 
escandalizados, ó conio suspensos, ds'pé'ando en 
qué habia de parar aquella blasfemia hcretical . 
Y citando à nueslro pnedicador le pareció que 
ya los tenia cogidos, prosigue con la insiflsez de 
aftadir : « Asi lo dice el edonista , el marcionista, 
el ardano, el maniqueo, el soc intono, jpero yo lo 
prucbo contra ellos con la Escnitura , con los con- 
cilios y con los Padres. » — En olro sermon de 
la Encarnacion comenzó de està manera: « Ala 
salud de usledes , càballeros ; » y conio lodo el 
auditorio se riese à canea jada tendida, porque lo 
dijo con chulada, él prosiguió diciendo : « No hay 
que reirse , porque à la salud de ustedes , à la 
mia y a la de todos, bajó del cielo Jesucristo y 
encarnò en las enlnafias de Maria , Es articulo 
de fe, pruébolo : Propter nos, homines, et propter 
nostram saluteni , descendit de coelis, et incarnatus 
est. » Al oir e$tq quédó lodo el auditorio corno 
suspenso y jèmbodado , miràndose los unos A los 
otros, y cundicndo por loda la iglesia una espe- 
rie de murmullo , que fallò poco para que parasé 
en piiblica aclamadon . 

FERNAN CABALLERO 

EL VENDEDOR DE TAGARNINAS 
[ Sec. XIX ) 

( Colleccion de autore* espinole*, Leipzig, Brockaus, 1867, 
t. XXIII, p. 269 segg. ). 

Lo que vamos d referir no es fìccion ì es rear 
lidad , es una sencillisima historia, que literaria- 
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mente no mcrezca qnizà ni ser escrita ni leida; 
no obstante , algo nos dice en e! fondo de nuestro 
corazon que por algunos , dunque pocos, serà lei - 
da està relacion con simpatia: à estos pocos nos 
dirigimos para referirles la corta historia de un 
pobre nifto vendedor de tagarninas. 

Dice Bulwer, ese excelente moderno autor in - 
glès: € No hay duda que existen poetas que nunca 
han soilado con el Parnaso », lo que quiere de - 
cir que se puede mover al corazon y captivar la 
imaginacion sin valerse para lograrlo del arle ì 
ni del saber, ni seguir la senda trazada : basta 
sentir y espresar lo que se ve. 

Era Ortega guarda de un olivar en un pue- 
blo pequeho, y cumplia bien su deber; era bien 
querido , pero sobre lodo de su mujer, que criaba 
una nifta , y de su hijo Miguelito, que tenia ciuco 
aiios. Erale à Ortega la vida suave y el trabajo 
ligero, corno lo es al caballo la carga de oloroso 
heno que lleva para su propio sustento. Pero el 
guarda se habia granjeado la animadversionde 
unos cabrevos que ienian sus cabrerizas en un 
colo limitrofe del olivar que estaba al cuidado de 
Ortega. 

Por repetidas veces habian dejaio penetrar sus 
cabras en el olivar , con grave pre juicio de la se- 
menterà y del arbolado, basta que acabó Ortega 
por denunciarlos , — y eslo bastò , / Dios mio ! 
para que un dia s al pasar Ortega cerca de un 
vallado, se dispar ase entre las zarzas un tiro , 
cuya baia alravesó su pecho. — / Oh !! en qué mi - 
na se crió el fatai pedazo de plomo que hizo à 
un tiempo un cadàver, un asesino, una viuda y 
dos huérfanos!! 
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• Avisóse al lugar de que yacia un hombre muer- 
to cerca de un vallado , y en breve el abando - 
nado cadàver se vió rodeado de aquel unànime 
è inmenso interes que conmueve, sacudiéndola ba- 
sta en sus entraftas, à la humanidad cuando se 
comete t contra ella el delito de san gre, empe- 
zando por el sacerdote , que viene en nombre de 
la religion , en caso que aun luche el alma con 
la muerte ; sigue la justicia, que viene en nom - 
bre de la isociedad, magnifica insiitucion , bella 
óbra de la ilustracion hecha con la ajuda de 
JDios, de los siglos y de la sabiduria — acompà - 
naia el facullativo, que acude en el nombre de la 
humanidad , en cuyo estandarte puso Jesus por 
tema la palabra hermandad , — y sigue el pue- 
blo , que viene en su propio nombre à tributar 
su compasion y làgrimas à la vidima , sus im- 
precaciones al asesino , pues puro existe en el 
corazon del hombre el sentimiento de lo justo 
cuando las pasiones no lo ofuscan . 

Pusose al muerto sobre unas angarillas, y se 
ofrederon à llevar las angarillas de la muerte 
aquellos mismos andaluces altivos, que por lodo 
el oro del mundo no se hubiescn prestado d llevar 
la siila de mano de un rico. 

No pueden aquellos que no lo han presencia - 
do 9 formarse una idea del desesperado é inmenso 
dolor de la infeliz que vió entrar por sus puer - 
las el sangy'iento y yerto cadàver de aquel que 
stempro entrò en su casa corno una proteccion y 
un amparo, corno un objeto de culto y de cari- 
no ! La desgraciada viuda, que estaba criando , 
iuvo un retroceso y derrame de leche ; sus pe- 

Monici e D* Ovidio — Mannaie Spagnolo. 6 
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chos quedaron eochaustos , la madre y la nifia . 
perecian; la primera de resullas de una espan- 
tosa enfermidad , la segunda de necesidad . 

Vosotros , los habitantes de las ciudades , no 
sabèis cuàn grande y espansiva es la caridad en 
los campesinos , y cuàn verdadero hacen aquel 
bello refran de que mas hace el que quiere que 
el que puede . No hubo una sola mujer en el 
pueblo que estuviese criando , que no viniese à 
dar el pecho à la pobre criaiura , para la cual 
se habian secado las fuentes de vida que le se- 
nalara la naturaleza . La nifia fué criada à dra- 
gai los, segun la expresion consagrada para in- 
dicar està clase de crianza; y corno generalmen- 
te todas las luganas son sanas, se hacen robu- 
stas estas crias de muchas amas. Verdad es que 
tan pronto toman leche de una recien parida , tan 
pronto la de una mujer que cria à pesar de te- 
ner su hijo dos afios y correr tras de su madre, 
pero medran 


Miguelito era el que se veia à todas horas de. 
scalzo de piés y piernas , pues lodo se habia ven- 
dido para la enfermedad de la madre y esiaban 
en la iiltima miseria , cargado con la nina, con 
la que apénas podia , llevàndola por todas las ca- 
sus del lugar , sofocado y jadeante en ver ano, en- 
cogido y arrecido de frio en invierno , pero stem- 
pro aierta , siempre dispuesto, siempre mandable 
y consagrado al cuidado de su madre y henna - 
nila; si compadecidos de verlo en algunas casas 
le daban un pedazo de pan y lo escondia y se lo 
llevaba à su madre . Està pobre habia quedado 
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baldada, y ese nifto bendilo, d pesar de su corta 
edad y era su Providencia ; para èl no habiajue - 
gos ni disir acciones, era inseparable de esa ma- 
dre y de esa hermana, que ni una ni otra se po- 
dian valer. El lodo lo bacìa bajo la inspeccion de 
su madre t y aun de noche sacudia con firme vo- 
luntad ese incombatible suefto de la inf ancia cuan - 
do era preciso pasear la nifia para acallarla • 
/ Que humilde era , y que incansable ! y cuando su 
madre le bendecia no comprendia esa alma dulce 
y modesta el por que merecia esa merced ; / an- 
gel de Dios que , cual su Criador, solo abrojos ha - 
bia de pisar en este suelo! 

Miguel tenia ya seis afios y con el a fan de ayu • 
dar à su madre xba y corno veia hacer a otros mu • 
chachos mayores que él , à coger tagarninas al 
campo. Salia por la mariana y volvia à la ora- 
don sin haber probado bocado en lodo el dia, y 
por descanso iba de puerta en puerta ofreciendo 
sus tagarninas . Pero los muchachos mayores que 
él, que andaban mas , habian yuelto dntes y le 
habian quitado la poca venta que tenia la silve- 
stre legumbre. 

— è Se quieren tagarninas ? preguntaba con 
dèbil voz, exhausto de cansancio t hambre y frio. 

— No. 

Y el infeliz nifio se rastreaba a otra puerta 
ofreciendo casi por nada el frulo de su inmenso 
trabajo. 

— $ Se quieren tagarninas? 

— No. 

Y seguia humilde y resignado à otra puerta en 
que le aguardaba otro no ; pero estaba tan con • 


Digitized by L^oogle 



— 84 — 


naturalizado con el no, que parecia que no le 
cogia de nuevo . / Hàbia llevado tantos ! de suerte 
que se hallàba muy contento si encontraba quien 
le diese tres ó cuatro cuartos por su espuerta . 

/ Tres ó cuatro cuartos por todo un dia de 
improbo trabajo, para su corta edad, en parajes 
frios y hùmedos , y hecho en ayunas ! ; Miseri - 
cordia de Dios ! ; Divina justiciat ; que magni - 
ficas compensaciones guarda tu diestra, prome- 
tidas en las Bienaventìcranzas / / Oh mi Dios ! Si 
no te crey era j usto, no te creyera Dios ; si no te 
creyera premiador del bue no que sufre , no te 
creyera Padre ; si no te creyera castigador del 
cinicamente malo que goza, no te creyera Serior . 
Si, todo eres; y està santa creencia todo lo espli- 
ca. i Oh ! dichosas criaturas las que vais a la 
vida eterna por la misma senda que anduvo el 
Serior por el mundo , la póbreza , el^adecimien - 
io , el disprecio y la paciencia! / Arrancais là - 
grimas à nuestros ojos , y podriais contestar 
à nosotros ricos , soberbios y frios : / No lloreis 
sobre mi, sino sobre vosotros y vuestros hijos ! 

Algunas veces su madre queria retenerlo, por - 
que su corazon se partia de ver ir à ese auge* 
lito solo , desabrigado , en dias frios y Uuviosos 
con su espuertita y sus brazos cruzados ^ para 
abrigarse bajo de ellos sus manos eniumecidas 
è hinchadas; los dias se habian hecho tan cor- 
tes, las noches venian tan de prisa y tan frias, 
pero nada detenia al pobre nino, y la infeliz ma- 
dre decia Iterando: / si no va, ni él cornerà 
ni la niha! y lo veia ir, con tan desgarradora 
pena, que verità su corazon sangre por todos sus 
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poros, basta que lo veia entrar con un cuarte - 
ron de pan y unas pocas de iagarninas . 

Una fria tarde de diciembre tocó solemne la 
oracion, y el nino no habia venido; y tocaron Ut- 
gubres las ànimas, y el nifla no habia vuelto, y 
la madre estaba baldada y no podia salir a bu- 
scar al hijo de su alma, al àngel que las man- 
tenia à ella y à su nifla; y pasaron una à una 
cual callados espectros ♦ en negras mortajas las 
horas tremendas de la noche , y la madre no se 
murió de congoja y de angustia, porque la con - 
goja no mata , porque la angustia es una tre- 
menda agonia sin el descanso de la muerte , corno 
él castigo de los condenados ; y à la mafiana si • 
guiente el sobajanero de un corlijo t que pasaba 
por una senda apartada , vió sentado al piè de 
un àrbol a un nifto; tenia los brazos cruzados , 
la cabezita caida sàbre el pecho; à su lado estaba 
una espucria con tagarninas. Se acercò ! / el nifto 
estaba muerto ! / muerto de frio , de necesidad, 
de causando y de miedo! f 

Lo que contado no es ficdon, es realidad . 


GrLOSS ABIETTO. 


Saranno, di regola, omesse quelle voci che son già notate nella Gramma- 
tica, o che sono facilmente intelligibili per sè stesse , o che si riducono a pure 
varianti ortografiche di voci o già note o già notate qui. Per contrario anche 
di voci che nel senso proprio son chiare, si registrerà il senso traslato se ha 
qualche difficoltà. 


abajar abbassare abóndenos ci basti 

abastar, oggi abastecer, abrigar riscaldare 
provvedere abrojo tribolo 
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acabar finire, compiere 
acallar acquetare 
acero acciajo 
acertar riuscire, imbroc- 
care 

acostado giacente su un 
Iato 

addante oltre, avanti 
adelinar , andare , diri- 
gersi 

adiano , perfetto 
adtor , oggi azor, astore 
afrentar affrontare, bur- 
lare 

afrenta, affronto, igno- 
minia 

agora, oggi ahora, adesso 
agramo offesa 
aguardar aspettare 
aguijar spronare , cor- 
rere 

aherrojado incatenato 
ahorrar risparmiare 
ahuja (p. 78) uncinetto 
airoso elegante 
al ft). 52, vs. 4) altro 
alàbar lodare 
alborotar turbare 
albridar regalare a chi 
porta buona nuova 
alcandàra la pertica su 
cui si mette il falcone 
aleusero perfido 


alfayate sarto 
allento respiro 
ama governante, nutrice 
amparo patrocinio 
andamio tavolato 
andariego vagabondo 
angarillas barella 
dnimas del purgatorio, e 
' certi tocchi di campana 
antojo desiderio, capric- 
cio, (p. 58) scopo nel 
fare quel che avea fatta 
aiiadir, aggiungere 
aparejar apparecchiare 
apearse smontar da ca- 
vallo 

aportar arrivare 
apos dopo 
aposento stanza 
apretar stringere, oppri- 
mere 

apuesto ornato 
arpon rampicone 
arrancar strappare 
arrastrar trascinate 
arrecirse irrigidirsi 
arremoltnado arricciata 
arriba disopra 
arrodillado inginocchiata 
asentarse sedersi 
alar legare 
aunque quantunque 
ayunas (en) a digiuno 
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bajar discendere 
baldado accidentato 
baldio vacuo 
baldres, baldès pelle 
basca ansia 
beata monaca di' casa 
bellaco furbo 
boato pompa 
bodegon bettola 
bofetada, bo fetori schiaffo 
boria fiocco 
buscar cercare 

ca perchè 

cabe si presso di sè, con 
sè 

cobo, come prepos: vicino; 

en cabo in fine 
cabreriza caprile 
cagajon jumentorum ex- 
crementum 

calanno , compagno, e- 
guale 

cattar tacere 
calle strada; llevar de 
calle (p. 78) convincere 
Campeador Campeggia- 
tore : epiteto del Cid 
canas canuti 
causar stancare 
cafiado , oggi candado , 
lucchetto 
cara faccia 


carcajada ridere sgan- 
gherato (p. 79) 
carino affetto 
casurrya giulleria 
calar osservare, guardare 
ceceo il vezzo di pronun- 
ziare T s come z (•) 
cerquillo la corona di ca- 
pelli sull’ occipite dei 
monaci 

Qibdadano,Q%g\ ciudada - 
no, cittadino 
cisne cigno 
cobrar ottenere 
coger cogliere, raccogliere 
coidado, vedi cuidado 
coidar, cuidar , pensare 
colgar appendere , pen- 
dere 

comedir riflettere, (p. 56) 
starci a pensar sii 
compafia , compafiia , 
compagnia 

conbidar le yen (p. 50), 
oggi le convidarien , 
da confidar 
congoja angoscia 
conpra, cioè compra, la 
spesa giornaliera 
con tanto (p. 53) per- 
tanto 

conlescer, oggi aconte - 
cer, accadere 
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contornear girare 
contra (p. 52) verso 
convit, cónvite, invito 
copeiudo irsuto 
cordura saggezza 
corneja cornacchia 
corrai cortile 
corrido Ji corsa 
cortar tagliare 
cortijo podere 
coto podere 
copta, vedi cuyta 
i criar educare, adattare 
criado servo 
cruceejda, oggi encruci - 
jada crocicchio 
cuarto moneta 
cuellierguido erectus col- 
lo 

cuerdo saggio 
cuidado cura, affanno 
cult a travaglio , angu- 
stia 

cundir diffondersi 
gurrar vedi zurrar 
cuytarse , cuitarse , af- 
fligersi 

chimenea camino 
chiste facezia 
chulada scurrilità 

dedo dito 


del (p. 50 e 51) di lui; su 
carta del la sua carta 
di lui 

dejar, dexar, lasciare 
demas dipiù 9 los demas 
gli altri 

denodado intrepido 
denostar ingiuriare 
derrame diffusione 
derredor circuito; e av- 
veri). (p. 51) : all* in- 
torno 

derribar buttar giù 
desabrigado nudo 
desacato irriverenza 
desalinar confondere, a- 
berrare 

descanso riposo 
descolgar togliere dalla 
sospensione un oggetto 
che penda 

desdicha disdetta, infeli- 
cità 

desgarrar spezzare 
desdonado sgraziato, in- 
sulso 

de sir, oggi decir, dire 
desmayar smagare 
despagado alieno , av- 
verso 

despejo disinvoltura 
destierro esilio 
desvivirse struggersi 
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dichoso fortunato 
dinarada (p. 51); al me - 
nos d. neanche un de- 
naro di commestibili 
disfrazado mascherato 
disparatado spropositato 
divisado fornito di divisa 
o insegna 
donnegil grazioso 
donoso grazioso 
doy mas = de hoy mas, 
d’ ogg' in poi, d’or in- 
nanzi 

duecho, oggi ducho , so- 
lito, pronto 

embargado imbarazzato 
embodado, cioè embola - 
do, inebetito 
empezar cominciare 
encajar inserire 
encoger ritirare, contrar- 
re 

encomendar raccoman- 
dare 

ende indi 
engramear ergere 
enhiesio alzato 
enojo noja, ira, disturbo 
entrafias viscere 
en uno insieme 
escalera scala 
escoger scegliere 


escriptura {mas de), p. 
52 è poco chiaro, tanto 
piu che il verso si ri- 
pete, evidentemente per 
errore del menante 
esforgar, esforzav, for- 
tificare 

esmerado perfetto 
espanlar spaventare, me- 
ravigliare 
esperar aspettare 
espuerta sporta 
estrado panca 
estribar poggiare 
estribera, estribo, staffa 


facultativo professionista 
fatava (p. 61 )=hablaba 
falola (p. 50), oggi hai - 
lòia, vedi ballar 
falsso (p. 53) forse è da 
leggere * falso, gelo», 
fallar mancare 
fallar, vedi ballar 
faser, oggi hacer 
fasta , vedi basta 
ftncar, vedi hincar 
francamente generosa- 
mente 

frialdad freddura 
frio freddo 
fueles (p. 57) gli fu 
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ganar guadagnare 
garnacha toga 
garra artiglio 
garrida galante 
garza garza 
gastar spendere 
glera ghiaja 
golliella , oggi golilla , 
collare 

g or g uero, oggi - era . gor- 
giera 

gozar godere 
granjear guadagnare 

ballar trovare 
basta fino a 
hidalgo, signore, avente 
un certo grado di no- 
biltà 

hincar figgere ; fincar 
los yiioios (p. 51) in- 
ginocchiarsi; (p. 53) ri- 
manere' 

hoguera rogo, falò 
hombro omero 

jadear ansare 
jamete, specie di vestito 
all’ antica 
ioguiese giacesse 
juez giudice 
j untar congiungere, as- 
sembrare 


junto vicino 
just a giostra 

labrar lavorare 
lamar, cioè llamar, chia- 
mare 

lan gli hanno 
legar, levar; v.llegarecc. 
lema motto 
levantar alzare 
lidiar combattere 
linaje lignaggio 
liviano leggiero 
locura pazzia 
lograr guadagnare, otte- 
nere 

loor lode 

lorar, cioè llorar, pian- 
gere 

luego tosto 

lugafio nativo di un luogo 
lugar luogo 

llegar arrivare 
llevar condurre 

madera legno 
mancebo garzone 
mancha macchia 
mandable docile 
mannas, cioè mafias , i 
modi 
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manzella, cioè mandila , 
piaga 

mattana mattino 
marfil avorio 
mecer muovere, agitare 
medrar prosperare 
melcochero venditore di 
melchocha pasta arro- 
stita con miele 
menester mestieri 
merescer , merecer, me- 
ritare 

mesonero tavernajo 
meier mienies pensare 
•mientre antica figura d*»l 
formativo degli avverbj 
di modo: oggi - mente 
mocedad adolescenza ; 
Mocedadesb come dire 
«cles Enfances» 
mozo giovane 
mudado mudato (dicesi 
di uccello che ha già 
mutate le penne) 

naturaleza natura 
navajon,che tratta la na- 
vaja coltello 
nesciOj necio , ignorante 
sfacciato 
nifio fanciullo 

oido orecchia 


olvidarse dimenticarsi 
ombros, vedi hombro 
oracion avemaria 
osadia audacia 
otorgar concedere 
ouieron, omesse, oggi hu - 
biéron hubiese 

pagado contento 
palo bastonata 
paraje , parage sito 
parar (p. 50) acquistare 
parar mientes badare 
pararse fermarsi 
par ir partorire 
patranna, cioè patraHa , 
storiella 

pavés pavese : scudo 
pelea , pelear; battaglia, 
combattere 
pellegero cuojajo 
pendon vessillo 
peqnerio piccolo 
pesar dispetto 
pierna gamba 
pintado dipinto, bene ag- 
giustato 

pisar calpestare 
pii, cioè pide= petit 
piata argento 
pleito , pleyto: piato, pat- 
to, assunto 
porcalzo maniera 
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por fi a contesa 
posada casa, ospitalità 
posligo uscio 
preciso necessario 
pregonar bandire 
preguntar interrogare 
prés (p. 60) pregio ' 
pr espiar, ossia predar , 
apprezzare 
prisa pressa 
profatar dir male 
pujes, oggi higa , l’ atto 
del far le fiche 
pulgar pollice 
puntar intendere 
punto (p. 59) avvertenza, 
intelligenza 
quebrantar rompere 
quebranlas (p. 50) cioè 
québrantase irapf. con- 
giuntivo 
quedar restare 
quemar bruciare 
querer volere 
guido quieto, libero 
qvdtar togliere 

rascados raschiati, (p.53) 
strappatisi per dolore? 
raslrearse trascinarsi 
rato tratto 
raya linea 

rebentar, cioè reventar , 


erompere 

recien parida fresca di 
parto 

referlar contraddire 
refran proverbio 
regocijado rallegrato 
remedar contraffare 
reiiir, contendere 
reptar, oggi retar, sfi- 
dare 

res animale mangereccio 
reves manrovescio 
revuelto intrigato 
ridai (p. 53) ricchezza ? 
rienda rrienda rèdina 
rivaldo , ribaldo , mali- 
zioso 

rodear circondare 
rrecabdo , oggi recado , 
precauzione 

rrequesta intimazione , 
sfida 

rreunde, cioè rende 

sabido nel senso di « de- 
terminato» (p. 57) 
sabiduHa sapienza 
sacar togliere, trar fuori 
sacudir scuotere 
salir uscire 

salte imper. di salir, con 
te affisso: ésciti 
sauna, salta, ira 
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seguro (p. 64) salvacon- 
dotto 

sellar sigillare 
semejar somigliare 
sencillo semplice 
senna , cioè seria, segnale 
sefialar (p. 66) tracciare 
il limite del terreno d*un 
duello; assegnare 
sequedad secchezza 
seranil , serrami , coltello 
seso senso : a pag. 56 de 
buen seso vale « di co- 
se serie ». 

seu (p. 60) arcaismo = 
su suo 

si no, sino : se non, ma, 
anzi, salvo, se non che 
siquiera almeno 
so (p. 60)=so?/ 
sobaj anero servo 
sobir are., vedi subir 
sóbrino nipote 
sol sole: a pag. 66 par- 
tir el sol situare i duel- 
lanti in posizione che 
il sole dia pari mole- 
stia a entrambi 
soliar sciogliere, allenta- 
" re, lasciar andare 
sosegado quieto , tran- 
quillo 

sosiego tranquillità 


subir ascendere, alzare 

taghrnina cardoncino 
tajo taglio 
tarde sera 

tejió perf. 3. a sg. di tejer 
tessere 

terciar porre diagonal- 
mente 

loca velo, benda 
tocar (p. 72) chiamare , 
invitare 

tornar prendere 
tonel botte 
tornar voltare 
tosco rozzo 

traguitos (d) a poco a 
poco 

tras dietro 

trueco, nel modo avver- 
biale à trueco de a co- 
sto di 

uqo uscio 

usted{ abbrev. V)—Vue • 
sira Merced 

vado vacuo, disoccupato 
vagar ( = vacare) nel 
modo avv. de vagar 
lentamente 

vaia, cioè valga, da valer 
valere e proteggere 
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varon uomo 
vavoquia ardimento 
venga r vendicare 
venia vendita 
ventaja vantaggio 
venterò oste 
vera , plur. veras , verità 
verano estate 
verter versare 
vez vece, volta 
vizioso anche nel senso 
di ‘ compiaciuto ’ (p. 52- 
53)? 

volver tornare 


vuelto volto , restituito , 
dato in pagamento 

yevue f cioè yergue o ir- 
gue da eguirì ergere, 
insuperbire 
yerto rigido 

yoguir esser trattenuto 
yudgar , oggi yuzgar , 
giudicare 

zapalo calzatura 
zarza rovo 
zurrar macerare.* 


Avvertenza. È bene ricordare che nei testi più antichi quella 
voce verbale ( cantaro, ecc. ) che ora non si usa se non come 
condizionale o come impf. del cong., poteva usarsi tuttora co- 
me piucchepperfetto indicativo, e anche quasi come impf. ind. 

Ragguagli bibliografici. Per iniziare un più largo 
studio della lingua spagnola , gli alunni potranno 
intanto ricorrere a qualche grammatica pratica in- 
digena ; p. es. alla Gramàtica de la lengua caste- 
llana por la Academia espaftola, o alla Gramà- 
tica, che molti le preferiscono, di D. Vincente 
Salvà . Per lo studio storico e scientifico è inutile 
dire che il principal fondamento è sempre nei due 
grandi lavori del Diez, la Grammatica e il Voca- 
bolario Etimologico. Preziosi accenni allo spagnolo 
si han pure negli Studj Critici del prof. Ascoli 
( voi. 1 e II ) e nei suoi lavori inseriti n&Y Archi- 
vio Glottologico ; dei quali ci siamo giovati assai 
nel nostro sunto grammaticale , specialmente per 



quanto concerne la risoluzione del gruppo et ( della 
quale vedi l’Arch. I, 83) e la dichiarazione dei so- 
stantivi in -umbre ( v. II, 429-32) (1). Nel libro 
del Joret Du C dans les langues romanes si 
hanno spoglie ragguagli buoni sulla palatale in Spa- 
gnolo e la sua degenerazione in sibilante e in inter- 
dentale ( pag. 138-144; 151-4 ). Allo spagnolo è con- 
sacrato in gran parte il libro della signora C. Mi - 
chaèlis , Studien zur romanischen Wortschòpfung , 
Lipsia, 1876. 

Quanto ai vocabolarj , si può consigliare il Die - 
donario abreviado de la lengua castellana dell’ A - 
cademia, e quello spagnolo-francese e francese-spa- 
gnolo del Salva stesso. E per la lingua antica il 
Covarruvia s Tesoro de la L c. (Madrid, \ 674), 
pur troppo non facile a ritrovare. Per la storia lettera- 
ria c’ è Amador de los Rios , Historia critica de 
la liter atura espanola , Madrid , 1861 , e segg. e 
Tickno r, Ristory of spanish Literature, di cui si 
ha anche la traduzione tedesca del Julius) Leipzig, 
Brockhaus, 1876) con aggiunte e col volume di sup- 
plemento di Adolf Wolf. — Una copiosa ed accu- 
rata Antologia letteraria è quella in 3 voll.del Lemcke , 
Handbuch der spanischen Litteratur, Leipzig, 1855. 


(1) A pag. 16, addotta dell’ ne di aguero e sim. la spiega- ì 
• zione accennatane dal Diez , ne ho poi tratta, in nota, una 
conferma alla spiegazione che deire di nuevo e sim. ha data 
T Ascoli. Il quale però non può accettare una tal conferma, 
perchè egli, com’ ha avuto la cortesia di avvertirmi , non ac- 
cetta quella spiegazione del Diez donde io la traevo e dà del- 
l’oc di aguero e sim. una dichiarazione affatto * diversa. 

F. d’O. 
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GIUNTE E CORREZIONI 


Pag. 14, lin. 12 dev’esser huérfano con 1* accento. 

Pag. 21, Agli altri aggiungi atmósfèra. 

Pag. 23, lin. 5 da sotto: dev’esser drboles con l’accento. 

Pag. 24, lin. 2 della nota: deve dire amao. 

Pag. 26, lin. 12 da sotto : invece di em deve dire me. 

Pag. 27, nel paradigma della 3. pera, si legga de si; e in quel della 2. plur. 
d vosotros. 

Pag. 28, Però di possessivi con l’articolo si hanno esempj poetici e arcaici. 

Pag. 31, lin. 17 : invece di hubieran si legga hubiera. 

Pag. 32, lin. 17 : invece di amamos , ecc. si trova anche amdmos ecc. , per 
distinzione dal presente. 

Pag. 40, lin. 12 da sotto, leggasi condire. 

Pag. 40, Prima di huir si poteva notare anche erguir , ergere, difettivo di 
1. pera. sg. indie. Il quale oscilla tra ye e t in yergues o irgws 
e simili, yerga o irga e sim. 

Pag. 44, }in. 15 da sotto, invece del « troppo» che si legge come significato 
di d menudo , si legga « spesso ». 

Pag. 52, lin. 18: do estaba d la forca , si cancelli 1’ à. 

Pag. 53, lin. 4: in luogo di plwjóle si legga plùgole. 

Pag. 59, Un. 15: di donne gii si faccia una parola sola. 

Pag. 64, Un. 8 da sotto: quel si corregga que. 

N. B. Il lettore correggerà da só in quei pochi casi in cui si trova in 
tondo spazieggiato quel che dovrebb’ essere in corsivo e viceversa, 
p. es. a pag. 25, 27, 44. ecc. 
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